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A L 

NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 



O DI ARTI E MESTIERI 



< fé<myu/ato 



tulle migliori opere di scienze ed arti pubblicateti negli ultimi tempi, e 
particolarmente tu quelle di Berzelio, Domai, Cherreul, Gay-Lutsac, Ilachelte, 
Clement, Dorgnit, Tredgold, Buchanam , Reci; dal Dizionario di Storia 
naturale, e da quello dell' Industria ee. ec., ed esteso a ciò che più partico- 
larmente può riguardare l' Italia 
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Xja Tecnologia può considerarsi ben a ragione come una nuova 
scienza che, legala per infiniti vincoli alle altre, riceve da queste im- 
portanti sussidii, e vani pure ne rende loro in ricambio. Dall’ essere 
appunto questa scienza in sul nascere ne vengono i giornalieri pro- 
gressi di essa notabilissimi, ed è molto importante, per quelli cui que- 
sto studio interessa, Tesserne tenuti a giorno. Così la Francia, consa- 
crata dapprima non poca parte dell’ Enciclopedia alle arti e mestieri, 
vi fece seguito dappoi col Dizionario tecnologico, lavorato con molta 
accuratezza e dottrina, e diè poi compimento a quest'ultimo col 
Dizionario dell’ Industria che ora si sta pubblicando. 

Mancava all’Italia un’opera che a disteso trattasse delle varie arti, 
e solo aveva» il Dizionario del Grisellini, opera tratta in parte dal- 
1’ Enciclopedia, e dei cui varii difetti non è qui luogo di ragionare, 
bastando, a mostrare di quanto poco vantaggio possa in oggi riu- 
scire, l’ accennare che lo si pubblicò verso la metà dello scorso se- 
colo, e il dire che da pochissimi è posseduto. La difficoltà del lin- 
guaggio tecnico italiano aveva persuaso a stampare in Padova P En- 
ciclopedia metodica in francese, sicché può dirsi a buon dritto clic il 
primo esteso trattato di arti che abbia avuto l’ Italia fu la versione 
del Dizionario tecnologico. Quest’ opera però abbisognava di un’ ap- 
pendice, perchè la classe d’ arti e mestieri dell’ Enciclopedia fran- 
cese, a cui in parte riportasi il Dizionario tecnologico, che passa 
sotto silenzio que’ metodi che tuttora rimangono quali furono iti 
quella descritti, non era, come dicemmo, mai stata tradotta fra noi} 
perchè i Francesi non apprezzando le italiane scoperte, nè conoscendo 
molte delle nostre manifatture, pochissimo ne parlarono} e perchè fi- 
nalmente varie cose di qualche rilievo si erano omesse ne) Dizionario, 
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cd altre eransi scoperte dopo la pubblicazione di quegli articoli ose 
dovevano ritrovarsi. Di tale bisogno ci avvedemmo fino dal primo ac- 
cingerci alla traduzione di quell’opera, e ci proponemmo fin d 1 allora 
farvi un Supplimento 

Lungo sarebbe il ridire quante furono le opere ed i giornali fran- 
cesi, inglesi e tedeschi da noi scorsi a tal uopo, registrando le cose 
più importanti per farne uso poscia a suo luogo. Ciò però di che ci 
diemmo cura maggiore si fu di procurarsi quante mai opere italiane 
di arti ci fu possibile, ed esaminare e notare quanto contengono di 
migliore i nostri più accreditati giornali. 

Tale proponimento ponghiamo ora ad effetto. Collaboratori di 
particolare merito ci daranno ajuto per le fabbricazioni proprie di 
varie parti di questa nostra penisola, i cui prodotti godono anche al- 
l’ estero di notabile rinomanza e di grande smercio ; e si consulte- 
ranno ad ogni bisogno le opere più recenti e più dotte di fisica, chi- 
mica, meccanica c matematica. Il Dizionario dell’ Industria essendo, 
come dicemmo, un’ appendice del Tecnologico, verrà da noi fuso 
nel nostro Supplimento, valendosi dell’ opera di uno de’ più chiari 
Professori in tutti quegli articoli che si riferiscono alla chimica e alla 
matematiche. 

Negli articoli compilati da opere di altri autori sarà indicato il 
nome di questi, e segneremo gli articoli da noi composti colla solita 
nostra cifra. 

Esposto cosi il piano che ci siam proposti seguire, ci rimane solo 
assicurare che niuna cura ci parrà grave perchè quest’ opera riesca 
quanto si possa migliore, giacché si prefiggiamo coinè unica meta ai 
nostri studii l’ altrui giovamento, e se questo scopo da noi si ottenga, 
ci stimeremo largamente compensati. 

( G.‘* M. ) 
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ìVbACO. Specie di pietra che li asa 
nelle miniere per la purificazione dell’oro. 

ABAS. Sorta di peso usato in Persia 
per pesare le perle, minore del nostro 
carato, (pivati). 

ABASSI'. Moneta persiana d'argento, 
cosi detta da Sciah Abas re di Persia 
thè la fece coniare, del TBlore di tre 
quarti di franco. (Pivati.) 

ABATTISTO. Strumento chirurgico, 
volgarmente dai moderni detto trapano ; 
alcuni perihdinotaoo con tal voce la co- 
rona 'del trapano, cioè quella sega cir- 
colare che fa l' incavo nell' osso, sopra 
coi viene aduprate. (V. strumehti chi- 
rurgici). (CaSTfI.U-BoHSVIU.A-) 

ABBACINATO, dicesi il marmo, pie- 
tra u simile che abbia smarrito il suo 
lustro, e sia di un colore menu vivace e 
quasi velato. (Vasari.) 

ABBALLOTTATURA. Quando for- 
manti di tali ingorghi nelle fonderie del 
ferro, ed i forni esercitano a stento le 
loro funzioni, si mesce al ferro un altro 
minerale che sia buon fondente. Gli ope- 
rai considerano i loro forni come un cor- 
po umano, e cosi talora li dicono affetti 
di scorrevolezze di ventre ; quando al- 
Suppl. Dii. Tccn. T. I. 



I' opposto il ferro abballottasi, dicono 
che il forno soffre <T indigestione, corre 
pericolo di costiparsi a che conviene 
quindi ricorrere ai purganti, e questi 
tono appunto i fondenti. Un indizio che 
v’ hanno abballottature e che la fusione 
è imperfetta si è il color nero e gialla- 
stro delle scorie. (Brocchi.) 

A SBARRARE. Chiudere, impedire 
il camolino, con legnami, pali, stecconi e 
simili. Così ti abbarrano quelle vie onde 
ti voglia impedir l'uso, o permetterlo so- 
lo dietro la riscossione di un pedaggio. 
(Y. quest» parola). (Grassi.) 

ABBATTIFIENO, Per evitare i di- 
fetti di questo modo di passare il fieno 
dal fenile nella stalla sottoposta,' ti suo- 
le per lo più costruire al di tolto del 
buco una specie di cassa, la quale giu- 
gn#fi no al pavimento della stalla, ed è 
tutta chiusa, avendo però una specie di 
sportello verso la parte inferiore. Si get- 
ta il fieno lasciando chiuso questo spor- 
tello, poi lo ti leva per esso. Talvolta in 
uno dei lati di questa casta ti infiggono 
traverse orizzontali, le quali servono di 
scala per salire sul fenile. Costruendo 
I' abbattifieno in tal guisa nè si sparge 
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.polvere nella stalla, né le esalazioni «lei 
dinne guastano il foraggio. (G.**.W.) 

ABBATUFFOLATO, diccsi quel cam- 
po di frumento o di altre biade, i culmi 
delle quali siano intrigati da ciascuna 
parte. (Gsr.t.t ardo.) 

ABBEVERATOIO. Non è nostra 
melile far qui parola che .degli abbeve- 
ratoi artefatti ad uso dei poderi, ove si 
conducono a bere od a bagnarsi gli ani- 
mali. Quelli [telò destinati a quest* ulti- 
mo uso, più propriamente, dicunsi gturu- 
Ktloì. La forma, la larghezza e la pro- 
fondità «T un abbeveratoio devono pro- 
porzionarsi al numero di animali cui 
deve servire. In qualsiasi modo sia co- 
struito, di muro, cioè, o di terra battuta, 
gioverà sempre inultissimo che vi passi 
un filo d'acqua corrente, la quale di con- 
tinuo cangi e depuri la massa d'acqua 
che vi ristagna, ed imporla mollissimo 
che l'acqua dell'abbeveratoio abbia tutte 
le qualità necessarie per uno buona acqua 
(V. questa parola) potabile. I peggiori ab- 
beveratoi sono quelli alimentali soltanto 
dalle acque piovane, le quali prima direna 
dcrvisi caricatisi quasi sempre delle im- 
mondizie del podere o del villaggio vicino, 
o tengono in soluzione terre selenitose e 
calcaree ; queste ben presto corromponsi 
a motivo delle materie animali o vegetali 
che trascinarono seco, e vi dcporigotio una 
melma che gli animali, col moto do' loro 
piedi, sollevano ad ogni tratto nell’acqua: 
quindi allorché si scorge che si è firma- 
to un grosso strato di fango al fondo del- 
l'abbeveratoio bisogna nettarlo. Si sce- 
meranno tali inconvenienti, sviando* le 
acque delie stalle, dei letamai, delle cuci- 
ne; sarà prudentissimo’ impedire alle 
pche, alle anitre ed ai [torci P accesso a 
quell'acqua, giacché la peluria delle pri- 
me poliebbe far imbolsire gli animali, e 
gli ultimi reciterebbero troppa sozzura. 
Acciò gli animali entrino facilmente, si 



Abbeveratoio 

fa un lato del guazzatoio in dolce pendio; 
quando il fondo è selciato, P acqua si 
conserva netta più facilmente. I muri 
con cui si cingono ordinariamente gli 
abbeveratoi e guazzatoi devono farsi con 
materiali non suggelli a venir danneggiati 
dall' acqua ; la pietra molare serve otti- 
mamente a tal «detto, né si può a meno 
d' impiegarvi un cemento più o meno 
idraulico, col quale pure fa d'uopo uni- 
re il selciato. 

Nei poderi un po' vasti, il fango che si 
trae dai guazzatoi non é da trascurar- 
si, essendo utilissimo in agricoltura ed 
in orticoltura come ingrasso e migliora- 
mento de' terreni, sul che altrove parle- 
remo. Faremo qui osservare soltanto non 
doversi dar mano allo suellnmento che 
nelle stagioni e circostanze a ciò conve- 
nienti, vale a dire al principio di prima- 
vera o sul finire dell' autunno, al qual 
tempo Pabbomlanza delle acque e la fre- 
quenza delle piogge danno il modo di 
ben ripulire que' serbatoi e di lasciarli 
breve tempo senz'acqua : trascurando si- 
mili precauzioni In pubblica salute può 
risentirne grave danno. 

Oltre però questi grandi abbevera- 
toi i quali servono a un (ernpo anche 
di guazzatoi, altri ve ne sono più pic- 
coli, i quali consistono per lo più in 
truogoli di legno, di pietra od anche in 
line di legno. La mondezza e la buona 
qualità dell'acqua son necessarie «lei pa- 
ri, e in tal caso sarà ottimo spedientc 
aggiugnere per ogni secchia d'acqua una 
manciata di cenere, P alcali della quale 
decompone i sali terrosi. 

Siccome quest* ultima specie d' ab- 
beveratoi devonsi per lo più empire uma- 
no con secchie o coll' aiuto di trombe, 
nacque al Borgnis I' idea di far sì che gli 
animali andando all' abbeveratoio e pas- 
sando sopra un piano inclinato sollevas- 
sero co! peso dc| loro corpo la quantità 
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«Vaccpia die loro eri necessaria. Pai lancio zinne degli alberi ed il mnluramenlo del- 



ilellu mancia ili adoperare le forse degl 
ammali indii’lieremo vai ii modi per con- 
seguire tuie eftetto. 

(GorRi.ip.a-Soui.ARGB Borir- Bosc-Gera.) 

ABBONIRE. In tre modi rendonsi 
migliori i terreni coltivabili : colie aratu- 
re, coll'abbonimento e cogl' ingrassi. 

Intendonsi pel nome di abbonimenti 
tutti que' miglioramenti che si fanno nelj 
suolo, aggiungendovi o levandone alca-' 
ne sostanze, il cui oggetto principale si 
è modificarne le qualità fisiche o mi- 
neralogiche, ma non già la parte nutriti- 
va di esso. 

I miglioramenti per semplice miscu- 
glio dei varii strati del suolo senza nulla 
aggiugnervi nè lasciarvi, comprendoni! 
fra le arature, le quali però producono 
in fatto Un’ oggiunta al terreno, agevo- 



f uva. I gint 'linieri ingioi traggono otti- 
mo effetto da alcune pietre porose che' 
mescono al terriccio iu cui pongono le 
piante du vaso. 

2 ." La sabbia. La sola differenza che 
passa fra questa e la ghiaia è lo stato di 
maggior divisione in cui essa si trova. 
La sabbia silicea essendo insolubile e con- 
servandosi per un tempo infinito nello 
stato di prima, serve a dividere e smi- 
nuzzare i terreni troppo argillosi o trop- 
po calcarei. 

5.° L'argilla. In quella guisa medesi- 
ma che si abbonisce un suolo argillose! 
coll’oggi ungervi della sabbia si migliora 
un suolo siibhionoso mescendovi delfar- 
gilla. Questa operazione però è più dif- 
ficile attesa la consistenza compatta e te- 
nace di questa terra. La si pratica però 



laudo f introduzione e ciicolazione in spargendo sul suolo argilla polverizzata, 
esso dei gas, e disponendolo meglio alle o meglio nuche adoperando fanghi o mel- 



influenzc atmosferiche 

I miglioramenti coll'aggiunta di mate- 
rie organiche e nutritive diconsi ingrassi. 
Gli abbonimenti , quali gli abbiamo fie- 



ro e argillose, i quali facilmente dividonsi. 
L’sansi anche talora le marne argillose. 

. 4 © La marna. Si dà questo nome in 
generale a tutti que’ miscugli di argilla e 



fìlli li, sono varie operazioni colle quali! terra calcarea, che hanno la facoltà di di- 
procurasi correggere alcuni difetti, talora datari per effetto dell'aria e dell' umidi- 



molto diversi, dei terreni. Jtà. La marna dicesi argillosa o calcare, 

Le materie che si adoperano a tal ef- secondo che domina l'una o l'altra specie 
fello sono : le pietre, la sabbia, l’argilla, la nel miscuglio. I suoli marnósi per lo più 
marno, la calce, le ceneri ed il gesso o sono naturalmente poco fertili ; ma ser- 
pietra da gesso. Parleremo d' ognuna di vano utilmente ad abbonire gli altri tor- 
tali sostanze in articoli separali, ma gio- reni. Le marne argillose convengono pel 
verà dar qui un breve cenno dell' azione ^ terreni troppo secchi o facili a diseccarsi, 
che esse esercitano come abbonimenti e e le marne calcari, in quelli che sono 
del vantaggio che risulta dal loro uso. J troppo umidi o ritengono troppo a lun- 
i .° Le pietre. Quantunque generai- go l'acqua piovana. Oltre a questo eflet- 
rntnte parlando si possa dire che un ter-,to evidente delle due sorta di marne sul- 
reno si abbonisce ripulendolo dai sassi, in l'umidità del suolo, si stima generalmente 
alcuni casi però riesce utile gettare della che esse sollecitino lo scioglimento delle 
ghiaia sopra le terre argillose per divi- 'parti organiche nell* acqua, lo che fanno 
derle, sminuzzarle, riscaldarle, agevolare principalmente cangiando fulmina inso- 
rte’ luoghi troppo umidi lo scolo delle Rubile in ulniati solubili, e che favorisca- 
•cque in eccesso, accelerare la fruttifica- no la combinazione delle loiò molecole 
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carboniose coll' ossigena dell* aria, per 

produrre I' acido carbonico. 

5. ° La calce. In agricoltura adoprasi 
la pietra calcare o carbonato di calce, 
spogliata del suo acido carbonico e del- 
l'acqua di cristallizzazione col mezzo del 
fuoco. Sembra che le calce operi in due 
maniere: i “assorbendo l’umidità intorno 
ad essa va lentamente asciugando il suolo 
e ne innalza alcun poco la temperatura: da 
ciò ne viene esser dessa più utile ne'luoghi 
umidi che in quelli asciutti c più al nor- 
ie che al mezzogiorno ; a.° attaccando la 
parie d’origine organica che •è nel terric- 
cio, ne sollecita la decomposizione, e ne 
accresce la parte solubile ; perciò la calce 
torna utilissima, per le terre de' paludi, 
melmose, miste a quegl' ingrassi che si 
dicono freddi, e per le torbiere. In tutti 
questi ca|i la terra abbonda di materie 
organiche e particolarmente di ululine, le 
quali lasciate sole resisterebbero lunga- 
mente a quella decomposizione cui de- 
vesi la fertilità, e che viene accelerata 
{Iella calce. 

6. * Gr idroclorati di soda e di calce 
La proprietà principale del sale marino 
(muriato od idroclorato di soda), riguar- 
dato quale abbonimento si è d'attrarre 
l'umiditù dell'aria, o di per sé o per l’ i- 
droclorato di calce che vi è mescolato, e 
ili agevolare la decomposizione delle so- 
stanze organiche vegetali od animali del 
terriccio. Il suo maggior effetto però sem- 
bra sia quello di attrarre a sé l’umidità 
quando ven’abbia in eccesso, e di conser- 
varla tenacemente in tempo di siccità : 
agisce anche come sostanza eccitante. 

y.° Le ceneri. Agiscono meccanica- 
mente dividendo i Suoli troppo compatti, 
e giovano anche assorbendo l'umidità. 

8.* Jl gesso o pietra da gesso. Il ges- 
so che si adopera in agricoltura è un sol- 
fato di calce misto ad altre terre ; quan- 
to meno contiene di quest’ ultime tanto 



Abboimre 

più serve ad abbonire i terreni. Il gesso 
di Borgogna, a cagione d’esempio, il qua- 
le non contiene che 5 a 5 per loo di so- 
stanze straniere è migliore di quel di Pa- 
rigi che ne contiene ta a i5. Lo si ado- 
pera calcinato. Quando lo si sparge sul 
terreno non ha Terun effètto, ina fa d'uo- 
po aspergerne le foglie dei foraggi artifi- 
ciali. Il gesso di raro giova pei legumi. 
In questi ultimi tempi alcuni scrittori as- 
serirono: i.° che il gesso crudo aveva la 
stessa azione del cotto ; a.° che il gesso 
sparso al tempo conveniente, tanto nel 
seminare-il trifoglio che dopo che esso è 
spuntato, ne favoriva l'accrescimento. Da 
ultimo il gesso piucchè un semplice ab- 
bonimento à forse da porsi fra gl'ingrassi 
eccitanti. 

Io Italia servonsi con vantaggio della 
sabbia in alcune parti del vicentino, del 
maceratese, del cremonese, del novarese 
e del reggiano ; delia calce nel bresciano, 
nel comasco, e principalmente nel berga- 
masco ; della cenere liscivata o no ne) 
comasco e nel cremonése ; del gesso nel 
veronese, nel trivigiano, in alcune parti 
del Friuli, ma più che altrove nel vicem- 
tino. In quest' ultimo paese traggono il 
gesso da Rovegiana, montagna vicina a 
Recuaro, e da Schio e molto pure, an- 
che di migliore qualità, da Bologna. Col- 
to di fresco gli danno una cottura meno 
compiuta che per quello da fabbipthe ed 
in tale stato l'adoprano. La ghiaia di ra- 
do , e non mai, per quanto si sappia, 
usansi fra noi la sabbia, l’argilla ed il sai 
marino. 

Nell’ Istria si fa grand’ uso per abbo- 
nire i terreni delle conchiglie sole od □- 
nite al letame. Giurano queste molto nei 
terreni forti o argillosi, producendo l’ef- 
fetto stesso della marna, e calcinate fan- 
no l’effetto della calce. Sparse sopra le 
praterie basse e fredde che ridondano di 
paviere, cannacce, giunqhi, distruggono 
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ABBRONZARE 

queste erbe cattive. La gran copia di te- 
stacei che raccorrà si possono sulle spiag- 
ge dei nostri mari, e gli inesauribili de- 
positi di conchiglie fossili che giacciono 
io istato quasi naturale o parificate nelle 
montagne e colline di tutta la catena de- 
gli Appennini e nei monti presso le Alpi 
rendono tale sostanza degna di essere 
studiata dagli agricoltori italiani. 

(Soci. suge Budin-Re.) 

ABBRACCUTOIE. Lo stesso che 
i sibr a catoih ( V. questa parola ). 

(Alberti.) 

ABBRICCARE, dicesi delle piante 
cha salgono sugli alberi e sopra i muri 
abbarbicandosi. (Gagliardo.) 

ABBRONZARE. Si dà ad alcuni og- 
getti di gesso, di legno, di carta o carto- 
ne, un color di bronzo, che varia secondo 
la natura delle sostanze adoperate a pro- 
durlo, e: si aocosta più omeno al naturale. 

Si abbronza io bellissima guisa con 
foglie d’ oro macinate unitamente ad un 
miscuglio di gomma ; si adoprano a tal 
uopo i ritagli de) battiloro. Si stende 
uno strato <T olio di lino, e vi si sparge 
sopra la polvere metallica, chiusa in uo 
Bacchettino. 

Può servire allo stesso uso f oro mu- 
saico (V. stagno) macinato con lei parti 
di ossa calcinate in polvere fina ; se nr 
prende una piccola quantità sopra un 
pannoliuo umettato, ai stropiccia con 
questa materia I' oggetto, poi si pulisce 
con un brunitoio. 

Volendosi applicare )' oro musaico 
sulla carta, lo si macina senza ossa col 
bianco d' oro, o con una vernice leggera 
all' alcoole ; si applica sulla materia con 
un pennello, poi si brunisce. 

Quando si mette in una soluzione di 
solfato di rame diluita e bollente una 
lamina di ferro, se ne precipita il rame 
‘allo stato di polvere fiat, la quale si Uva 
facilmente nell’ acqua. Questa polvere, 
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macinata con tei volta il suo peso di ossa 
calcinate, può servire ad abbrOntare co- 
me le precedenti. 

Talvolta vuoisi dare agli oggetti un 
color grigio simile a quello del ferro ; lo 
si ottiene in diversi modi. L' argento 
musaico produce una bella tinta ; usasi 
anche lo stagno ridotto in polvere estre- 
mamente tenue, mettendo questo metallo 
in uoa scatola di legno con un intona- 
co di creta, fot temente agitandolo fmchà 
si raffredda. Questa polvere, stacciata, e 
stemperata nella colla forte, si applica 
sull' oggetto che vuoisi abbronzare : per 
renderlo brillante, si brunisce. 

L'argento museico si prepara con parti 
uguali di bismuto, stagno e mercurio. 

Quando vuoisi abbronzare in bianco 
il gesso, lo si strofina colla piombaggine. 

La ghisa di ferro ben lustrata, im- 
mersa in una leggera dissoluzione Hi sol- 
falo di rame, fa precipitare una piccola 
quantità di rame cheaderiace alla sua su- 
perficie : questa ghisa acquista una tinta 
rossastra che passa al giallo bruno. 

Il bronzo, esposto all' azione dell' at- 
mosfera, si ricopre d' uno strato sottilis- 
simo di carbonato che gli dà una tinta 
verdastra, conosciuta sotto il nome di 
patina antica. I diversi metodi imagi- 
nati per imitarla non ottennero sinoi a rio- 
lento, e per quanta analogia abbiano 
queste tinte artiGziali con quella prodotta 
dall’ azione del tempo, v’ hanno peraltro 
delle differenze, che I' occhio esercitato 
distingue facilmente : gli amatori di anti- 
chità trovano sempre possibile distin- 
guere gli oggetti veramente antichi de 
quelli che sono imitati. 

Si dà ai bronzi il color di bronzo an- 
tico con differenti miscugli. Moltissime 
composizioni vennero indicate a tal uo- 
po ; alcune danno dei booni risoltameoti ; 
ma la maniera di operare influisce mol- 
lissimo, mentre i diversi artefici, serven- 
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dosi della iletta composizione, ottengono 

riiultamenti aitai direni. 

Citeremo soltanto alcuna di queste 
composizioni, che tra le mani degli artieri 
francesi danno de' bei colori. 

Il metallo bene saettato coll' acido ni- 
trico, si abbronza con un zaffo di tela, 
stendendo sulla superficie uniformemente 
la composizione. 

La natura della lega ha una grande 
influenza sul colore dell' abbronzatura 
ottenuto, qualunque sia il miscuglio clic 
si adopera. Siccome le leghe con cui si 
fabbricano questi dirersi oggetti sono 
variabili, ne risulta che la stessa abbron- 
zatura può variar parimenti. 

Si stende sull' oggetto da abbronzare 
dell' acido nitrico diluito con due a tre 
parli di acqua ; il colore diviene grigia- 
stro, poi verde azzurrastro. 

Si bagna a più riprese la superficie 
con un liquore composto d' una parte di 
sale ammoniaco, tre di carbonato di po- 
tassa, c sei di sai marino, disciolti in do- 
dici parti di abqua bollente, cui si ag- 
giungono otto parti di nitrato di rame : 
la tinta è ineguale e cruda poi si addol- 
cisce e diviene uniforme. 

Si può ottenere un bei bronzo rerde 
azzurro, servendosi soltanto di ammonia- 
ca concentrata, colla quale si stropiccia 
l'oggetto e si rinnova l'azione per quanto 
tempo occorre. 

La base di quasi tutte le composizioni 
è I’ acetn e il sale ammoniaco. Perciò al- 
cuni abili lavoratori non adoprano che 
un miscuglio di 60 gramuiidi sale ammo- 
niaco disciolto in un litro di aceto. 

Un altro miscuglio di buon effetto for- 
masi con 3o grammi di sale ammoniaco, 
8 di sale d'acetosella e io litri d'aceto. 

Un buon artefice di Parigi usa un mi- 
scuglio di i5 grammi di sale ammoniaco, 
e i5 di sai marino, 3o grammi di spirito 
di corno di cervo, e un litro di aceto. 
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Un altro miscuglio adoprasi, composto 
di un litro di aceto, i5 grammi di sale 
ammonisco, i5 di sale marino, e tS di 
ammoniaca ; si ottengono dei buoni risili- 
(amenti. Si bagna un pennello nel mi- 
scuglio, e si strofina il pezzo bene snet- 
talo, finché acquista la tinta di bronzo : 
il pezzo non devesi che bagnare soltanto, 
e con un secondo pennello si asciuga. 

Se dopo due o tre giorni si trova la 
tinta un poco pallida, si rinnova la ope- 
razione. All' aria il color riesce meglio. 
Il rame non occorre riscaldarlo. 

Si ottiene un beH'effetlo colle due com- 
posizioni seguenti. 

Sale ammoniaco c sai marino, di cia- 
scuno 8 grammi, ammoniaca 1 6 grammi , 
aceto un quarto di litro. 

Sale di acetosella 3 grammi , sale am- 
moniaco 8 grammi ; aceto mezzo litro. 

Si passa il miscuglio con un pennello, 
quasi- a secco sul bronzo, e si continua 
finché abbiasi ottenuta la tinta desiderala. 

Queste composizioni danno un bel co- 
lore operando al sole anzi che all'ombra. 

Le medaglie si abbronzano in un' al- 
tra maniera, come segue : 

Si uniscono bene 5oo grammi di ver- 
de rame in polvere, con 333 grammi di 
sale ammoniaco ugualmente in polvere ; 
se ne fa una pasta coli' aceto. Per ser- 
virsene si prende un pezzetto di questa 
pasta grosso quanto una noce il quale 
si stempera in un litro d'acqua cui si é. 
aggiunto una tazza scarsa d' aceto; l'acqua 
si fa bollire per un quarto d'ora ;si lascia 
in quiete e si decanta il liquor chiaro. 
Per dar la patina antica alle medaglie, si 
versa sovra di esse questo liquore bol- 
lente, si continua I' ebollizione, per cin- 
que a sei minuti ; si separa il liquido e si 
lavano bene le medaglie. • 

Lo stesso liquore serve 5 a C volte, 
aggiugnendovi per ognuna un quarto di 
tazza di nuovo aceto. 
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Si opera in un bacino di rame, di- 
«ponendo le medaglia «opra dei pezzetti' 
<li legno, lungi dalle pareti, lenza cbe ti 
tocchino tra turo. 

Le medaglie debbonii aiciugare im- 
mediatamente ; poscia si ripussano sotto 
il conio. 

Talvolta alcune di esie prendono una 
cattiva tinta, o riescono macchiate. 

Si opera allo stesso modo con un mi- 
scuglio di 5 io parti di verde rame, a5o 
di sale ammoniaco, macinati con aceto 
sopra una tavola di marmo ; si conserva 
la materia in un vase beu chiuso. Per 
farne uso se ne stempera un (rammento 
in un miscuglio di due litri di aceto e di 
una tazza d'acqua e si fa bollire per alcuni 
minuti. 

Pur le legtrfe contenenti piombo e sta- 
gno, si ottiene un bel bronzo con un mi- 
scuglio di iou parti di nitrato di rame 
puro e neutro a i 8° del pesa liquori, e 
a<> parti di sale ammoniaco : adoprasi 
questo liquore più a secco che si può. 

Citeremo, come oggetto di curiosità, 
la preparazione usata alla China per ab- 
bronzare: 

Si lava il rame con aceto e con cene- 
ri, tinche sia reso pei lettamente lucido. 
Si asciuga al sole e si ricopre della se- 
guente composizione : a parli di verde 
rame, a di cinahro, 5 di sale ammonia- 
co, 3 di becco e di fegato d'anitra, S di 
allume : si riduce ogni cosa in polvere fina, 
e con dell'acqua se ne fi una pasta liquida 
che stendesi sovra il rame. Si espone poi 
al fuoco, si lascia lalfreddnre e si asciuga. 
Si ripete questa operazione otto a dieci 
volte. Il rame assume una bella apparen- 
za tanto durevole clic nulla perde per 
I’ azione dell' aria e della pioggia. 

Si può anche ottenere un bel bronzo 
impregnando il pczzocon un miscuglio di 
una parte di sale ammoniaco, 5 di cre- 
more ili tartaro e 3 di sai marino, in 1 3 
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parti di acqua calda, cui si aggiungono 8 
parli d’ una dissoluzione di nitrato di 
rame. 

Aumentando la quantità di sai marino, 
il colore diviene più chiaro, e trae ut 
giallo ; dimiouendula o sopprimendola 
adatto, il colore rendesi più azzurrastro. 
Si sollecita l' azione aggiugnendo una 
maggior quantità di sale ammoniaco. 

Si abbronsano in rosso alcuni oggetti 
intonacandoli di ossido di ferro ed espo- 
nendo i pezzi al fuoco ; si ottiene una 
simile tinta stropicciandoli quasi a secco 
con un liquore contenente circa un tren- 
tesimo di solfuro di potassio. 

Per abbronzare le canne da fucile, si 
strofinano fortemente con cloruro di an- 
timonio fuso, rinnovandone l'azione più 
volte : conviene per ben riuscire riscal- 
dar dolcemente la canna. 

Il gesso può acquistare il colore del 
bronzo antico, imbevendolo con un sa- 
pone di rame proposto da D’ Arcet e 
Thenard, come segue. 

Si converte l'olio di lino puro in sapone 
neutro colla soda caustica ; vi si aggiugne 
poi una forte dissoluzione di sai marino, e 
si cuoce il sapone Cliché soprannota in 
piccoli grani al liquore-, si versa sopra una 
tela e si spreme per separarne tutta la 
lisciva possibile. Si discioglie questo sa- 
pone nell' acqua stillala, e si passa per 
un pannolino ; si disciolgono parimenti 
nell' acqua stillala 8u parti di solfato di 
rame, e 30 di solfato di ferro ; si feltra, 
e vi si versa l'acqua saponacea Cno a 
compiuta decomposizione. Si aggiugne 
allora un poco di solfato, si rimesce e si 
fa bollire : a tal modo il sapone trovosi 
mesciuto con un eccesso di solfalo. Si la- 
va con molta acqua bollente, poi con a- 
cqua fredda ; si passa per un pannolino, 
si asciuga e si disecca il più che si può. 

Si fa cuocere un chilogrammo d'olio di 

lino puro con a Su grammi di litargirio 
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in polvere line; fi pasta per una tela e 
ti lascia deporre in ittufa ; 1’ olio ti chia- 
rifica meglio. 

Si fondono insieme, in un vate di ma- 
iolica, a bagno maria, olio di lino cotto 
5oo grammi, sapone di rame e di ferro 
160 ; cera bianca pura roo ; fi mantiene 
il miscugliu fuso per qualche tempo per 
separarne tutta I' umidità. Si riscalda il 
gesso fino ad 8o o 90° centigradi, in una 
stufa, e vi si applica il miscuglio fuso. 
Quando il gesso è raffreddato a segno 
che il miscuglio aoo possa più penetrar- 
lo, si riscalda nuovamente nella stufa a 
90* e si continuai' applicazione allo stes- 
so modo finché il gesso nc sia bastante- 
mente impregnato. Si rimette allora nella 
stufa per alcuni istanti onde togliervi 
tutto il colore dalla superficie : la poro- 
sità del gesso fa che l' intonaco vi pene- 
tri internameale il che non si può otte- 
nere in altro modo. Si può farvi penetra- 
re l' intonaco più o meno profondamen- 
te, secondo che si ripete il riscaldamento 
del pezzo un maggior numero di rotte. 

Quando il peazo acquistò la tinta de- 
siderata, si stropiccia leggermente la su- 
perficie con un zaffo di cotone, per ren- 
derla lucida ; e se vuoisi imitare esattis- 
simamente il bronzo naturale, si applica 
sui punti prominenti un poco d ’ oro ma- 
cinato. Avviene talvolta che i getti di 
bronzo abbiano qualche pulica od altro 
difetto, sicché sia d' uopo porre qualche 
tassello in alcuna par te della statua ; que- 
sti pezzi rimessi non acquistano mai lo 
stesso colore delle parti vicine ; ora que- 
sti difetti s'imitano perfettamente po- 
nendo un tassello anche al gesso nello stes- 
so sito ; la tinta che acquista quel pezzo 
rimesso è diversa dal rimanente e imita 
cosi i difetti del bronzo. 

Questo metodo di preparazione serre 
per dare agli oggetti di gesso 1’ aspetto 
del broozojqu&si compiuta mente ; si pos- 
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sono fare delle medaglie, dei busti, ed 
anche delle statue se si avesse una stufa 
di dimensione conveniente. Alcune diffi- 
coltà s'incontrarono, che faremo conosce- 
re, per insegnare la maniera di meglio 
riuscire. 

Diremo prima di tutto che con molla 
diligenza si possono ottenere de’ risulta- 
menti soddisfacentissimi. D’Arce* preparò 
diversi oggetti che si credettero veri bronzi 
da abili artefici : lo stesso metodo si può 
applicare più in grande. 

Allorché il gesso viene impastato con 
differenti quantità di acqua, non riesce 
ugualmente poroso e in conseguenza il 
sapone lo penetra inegualmente, per cui 
si ottengono delle tinte non uniformi. 
Nei piccoli pezzi non vi è a temere que- 
sto inconveniente ; ma nei modelli di 
grande dimensione v' ha qualche parte 
che assume un a colore differente, e tal- 
volta ve n’ ba che si colorisce appena. 

Si eviterebbe questo inconvenienta fa- 
cendo i.modelli con maggior diligenza, e 
studiando un poco le quantità d'acqua che 
possono dare un miglior risultamento. 

I piccoli pezzi s' immergono nella com- 
posizione fusa ; si fa in modo che essa 
penetri ugualmente sulle opposte super- 
ficie. 

Pei pezzi di maggior dimensione usasi 
la stufa, e il braciere dei doratori. 

A tal modo si potrebbero eseguire 
moltissimi oggetti, come orolqgi, vasi, 
ec., che imiterebbero benissimo i bei 
bronzi che addobbano gli appartamenti, 
ed il cui costo sarebbe piccolissimo: que- 
st* é una iudustria della quale sorprende 
che non siasi finora arricchitala società: 
con un poca di perseveranza vi si per- 
verrebbe facilmente. 

II gesso cosi intonacato può resistere 
all’ azione dell’ aria, della umidità e per- 
fino della pioggia. (V.intoisxcri idrovcgi.) 

(il. G1UI.TIER DE Ct.*UBRr) 
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ABBROSTITOIO. Macchinetta io caffè in modo da ricondurli tempra ver- 
ini si abbroslitce o torrefa il caffè per po- io il messo del cilindro, ora maggior- 
ici* assoggettarlo alla macinatura e farne mente li riscaldano. L’asse che atlraver- 
qnella grata bevanda divenuta oggidì sa il cilindro è cavo, e tutto bucherato ; 
tanto comune in Europa. (V. cirri-) la tua cimo attaccata al manubrio i soli- 
di abbroslitoi che si usano nelle fa- da nè tiene veruna uscita ; l'altra è fura- 
miglie compongonsi di due meste palle ta, e lascia con ciò libero sfogo al vapore 
fissate a due leve che s’ incrociano e lo- ed ai prodotti gassosi. Di contro e que- 
no imperniate in un certo punto, in no- sto foro havvi a qualche distanza una 
do che quando le mezze palle tono rinv- laminetta di metallo ; serve questa ad in- 
vicinale al massimo grado, l'orlo di una dicare quando la torrefazione è compiu- 
tomi nell'impostatura dell'altra, e ne ri- ‘ ta, giacché allora i gas che vi urtano con- 
sulta una palla intera bea chiusa. Leduejtro non la bagnano più sensibilmente. In 
leve che fanno l’ officio di manichi per tal guisa si evita il pericolo di troppo 
aprire e chiudere questa palla tengono carbonizzare la materia, 
dall' altro capo un fermo che le lega im- Accenneremo che nel 1808, Schnl- 
pedendo in tal guisa alle palle d' aprirsi, drei coitruiva a Parigi abbrostitoi di 
Questa palla sostenuta sopra la fiamma terra da crogiuoli, con armatura esterna 
girasi di continuo acciò tutto il caffè in e manubrio di ferro. Il fornello era co- 
essa contenuto si abbrostisca ugualmen- limito in modo da bruciarvi legna. Egli 
te. Allorché però s'abbia a torrefare mol- asseriva che la grossezza delle pareti del 
to caffè ad un tratto, usasi invece un ci- cilindro, rendendo più lenta la torrefa- 
lindro co' suoi perni ai capi che si pog- zione, questa riusciva migliore. Ven- 
gia orizzontalmente su due sostegui e deva questi abbroslitoi da la a 16 fran- 
itene da un capo un manubrio con cui chi. Pare però che il trovato non corna- 
lo si gira. Sulla sua circonferenza v* ha pundesse a quanto prometteva l' inven- 
uno sportello a cerniera che si chiude loie, giacché si lascio in abbandono. <0 
con una specie di piccolo nottolino, e 
pel quale s' introduce e si leva il caffè. 

Riccardo Evans migliorò tata macchi- 
netta. Sovrappose al cilindro un caper- fuoco delle lenti prodotta dalla diversa 
chio semicilindrico di ferro fuso che vi rifrangibilità dei raggi di varii colori, 
riflette sopra il calore, adattò all' asse Alla parola scromstismo indicheremo in 
una ruota dentata ed un rocchetto ai qual modo aiasi giunti a correggere tale 
manubrio, per rendere il molo più rego- difetto. L'aberrazione di sfericità dipen- 
lare, e fece in guisa che il cilindro faci!- de dalla variazione dell’ angolo dei varii 
mente ai potesse levar dal fornello per priami, de' quali ai può supporre com- 
porlo au di un apposito cavalletto. Que- posta una lente. 

ale aggiunte e modificazioni però sono La fig. 1 della Tav. I delle Arti fisi- 
di poca importanza, e le più interessanti che, farà meglio conosaere in che cunsi- 
pei buon successo dell' abbrostitura, da sta questo seconda difetto delle lenti. Sia 
cui dipende in gran parte le delicatezza MN una lente di vetro ; cadano sopra di 
della bevanda, sono le seguenti. essa due raggi luminosi VO V’O , paralelli 

Adattò alia due basi del cilindro due all'asse SS . Il raggio VO' essendo poco 
lassine inclinale che agitann i grani del lontano dall'asse, ed attraversando quel- 
Huppl. Dir,. Tecn. T. I. a 



(G. M.-Evirs-Schcldres). 
ABERRAZIONE. Chiamasi aberra- 
zione di rifraDgibilità, la diffusione del 
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la parte le cui facce sano paralelle pro- 
verà pochissima deviazione, ed andrà a 
tagliare 1' asse a molta distanza in F’. Il 
raggio VO più lontano, attraversando un 
prisma le cui facce sono più inclinate, 
devierà maggiormente ed andrà a taglia- 
re l'asse in F. Quindi i varii raggi non 
concorrono tutti in un punto. Questo 
iuconveniente si evita, in parte, coprendo 
porzione della lente con un anello circo- 
lare ; in tal guisa la lente viene attraver- 
sata solo dai raggi che giungano vicino 
all'asse. 

Si può anche render nulla I' aberra- 
zione di sfericità formando le lenti di va- 
rii pezzi : Fremei compose in tal gnisa 
II- sue lenti anulari. La lente MAN (fig. a) 
ha l'angolo all' orlo MN meno acuto di 
(juello che porterebbe la curva della len- 
te A. Regolando convenientemente que- 
sto effetto si vede potersi far in modo 
che tutti i raggi paralelii all'asse PP', 
benché imtgualmente distanti da questo, 
concorrano lutti in un solo punto F. Una 
lente di C pollici di raggio costruita in tal 
guisa ed esposta al sole concentra tanto 
calore nel suo foco , che il lamierino 
espostovi brucia in pochi momenti. 

Per la stessa cagione i raggi che par- 
tono dal foco F, passando per la lente 
divengono paralelii. Si trasse profitto da 
tale proprietà per la costruzione dei ra- 
sssm pei rsai (V queste parole). 

(IJespretz.) 

ABETE. Benché quest' albero nasca 
naturalmente nelle foreste,pure talora lo 
si coltiva, quantunque il tardo suo ac- 
crescimento sia cagione che chi lo pianta 
non ne ritragge vernn vantaggio, occor- 
rendogli cent’anni pergiugnere a maturi- 
tà. Riprndocesi colla semina, e coll» Ira- 
piantagione dal vivaio, non riuscendo belli 
gli alberi provvenienti da barbatelle o 
margotte. Lasciando ai trattati d’ agri- 
coltura il parlare della coltivazione di 
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esso, noteremo alcuni prodotti utilissimi 
dell' abete oltre a quelli già menzionati 
*6>' articoli ibete e riso del Dizionario 
tecnologico. Noteremo primieramente che 
il suo legname, oltre agl'infiniti usi ivi 
accennati, é sduttatissimo a farne palafit- 
te od altri lavori limili, resistendo molto 
a luogo si sotterra che nell' acqua : in- 
oltre è buonissimo da bruciare consu- 
mandosi lentamente e dando molto calo- 
re-. il suo carbone è leggerissimo, però 
meno stimato di quelli di faggio e di car- 
pino. 

In alcuni paesi spremono i semi del- 
| l'abete e ne traggono un olio resino- 
so infiammabilissimo, che dà molto fu- 
mo, ma bruciati per economia nelle lam- 
pade, le quali però si fanno in modo che 
non abbiano altra apertura che quella per 
cui passa il lucignolo. Colle foglie e colle 
frutta fermentate nell' acqua, si ottiene 
una specie di birra detta a Dieserò (V. que- 
sta parola), bevanda utilissima in molti 
paesi che difettano d’ogo’altra e pei po- 
veri. (Gerì.) 

AB1ESINO. Bevanda fermentata che 
usasi in motti paesi qual succedaneo al 
vino od alla birra. Dappoiché I' uso di 
qoest'uttima si va ogni di più diffonden- 
do fra noi, e che la fabbricazione di essa 
è divenuta anche in Italia I’ oggetto di 
una lucrosa speculazione, non sarà di- 
scaro ai lettori trovar qui il metodo 
seguito dal signor Giovanni Febbroni 
per preparare I' abieaino sulla norma di 
quanto indicano le ricette stampale negli 
atti di Stockolm in Isvezia. 

Prese egli alcuni ramoscelli ’d’ abete 
( pimi i abies) e postili in una piccola cal- 
daia, v'aggiunse tanta acqua da coprirli, 
nella proporzione di g parli in peso di 
acqua per una di abete, e li lasciò bolli- 
re sino a che la corteccia si staccava dal 
legno. Posto il liquido in tre vasi, ag- 
giunse ne! primo di essi un a 5 per soo 
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di zucchera ordinarissimo ed -pg- di Me- 
rito di birra. Rei secondo, oltre le an- 
zidette cote r' aggiunse t-oo - di for- 
mentone torrefatto leggermente ed infran- 
to. Nel terzo, in luogo di zucchero ri po- 
se miele ed alquanto pane un po' abbru- 
ttito. La temperatura cui operò pote- 
rà calcolarti, a termine medio, a i5 gra- 
di di Heoumur. 

La fermentazione procedi quasi ugual- 
mente in tutti e tre i rasi, ma fu più ri- 
gorosa in quello ore era il miele ; I’ o- 
dorè però rinoso si manifestò ugual- 
mente io tutti e tre. Parte del liquido, 
lasciata senz' aggiunta veruna, ammuffì 
senza fermentare. Un’ altra porzione di 
esso, concentrato evaporandone la metà, 
fermentò dapprima leggermente, poscia 
ammuffì. 

Imbottigliatisi i liquidi dei tre rasi so- 
vraccennati, si assaggiarono dopo no gior- 
ni e si trovò che quello latto col miele 
era il piò limpido, ma aveva cattivo odo- 
re e sapore disgustoso. Un residuo ri- 
masto in un vaso scemo ed aperto si era 
cangiato in aceto fortissimo. 

Quello del secondo vaso era vinoso e 
migliore, e lasciata una porzione di esso 
io una bottiglia scema, turata non in- 
acidì. 

Ottimo però e spumoso con grande 
impeto si trovò il liquore del primo va- 
so, siccht le proporzioni in esso adopra- 
te risultano le migliori, e sono di 100 
parti di decotto, fatto con g parti d'acqua 
ed una di abete, a5 di zucchero e 3 di 
lievito. 

Non sarà forse questa bevanda gratis- 
sima al primo, ma le altre bevande fer- 
mentate lo sono elleno forse ? Se si ec- 
cettuino alcune poche, le quali appunto 
perciò si dicono abboccale, è soltanto 
l'uso che le rende piacevoli. Accostumali 
ai nostri vini dalla prima età li beviamo 
con piacere, ma ci è d' uopo assuefarci 
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al sapore della birra prima che ci riesca 
grata. 

(Gioviali! Fzzsaoai.) 

ABITI. V. VESTITI. 

A BOLO. Maniera di dorare o inar- 
gentare mettendo il bolo armeno sulla 
cosa che si vuol indorare. 

(Bokghisi Ravpaem.o) 
ABORTO DELLE PIANTE. Accade 
questo ogni qualvolta la polvere degli 
stami non feconda i pistilli, e l' ignoran- 
za o I* incuria del coltivatore ne è spes- 
so la cagione per le piante dioiche, te- 
nendo le maschie troppo distanti dalle 
femmine, o avendo scarsezza delle pri- 
me in proporzione delle seconde. Al- 
tre cagioni di tale inconveniente sono 
pure le punture degli insetti, la brina, 
una grande siccità, e varii altri fenomeni 
atmosferici. L'arte vi può riparare, prin- 
cipalmente oegli orli e nei giardini. Tal- 
volta si procura 1’ aborto a bella posta 
ritenendolo utile, cume in certi alberi da 
frutta migliorate, senza osso o nocciuolo. 
Stimasi che moltiplicando le piante con 
margotte e barbatelle, a lungo andare se 
ne distrugga la facoltà fecondatrice e 
quindi si produca l’aborto. L'orticullura 
ha ancora molto a fare per evitare gli 
aborti e assicurare in tal guisa 1’ abbon- 
danza e regolarità de' raccolti. 

(SocnaiiGB sonni.) 

A BOTTA di bomba, di moschetto , di 
pistola e simili. Diconsi quelle cose fatte 
in modo da poter resistere ai colpi di 
queste armi. Così si fanno a botta di 
bomba'alcuni coperti che sono a volta as- 
sicurati con blinde al di sotto eterrapie- 
nati al di sopra, ed i magazzini che ser- 
vono a custodire le polveri ed altre mu- 
nizioni da guerra. Si fanno a botta di 
moschetto que’ lavori improvvisati di le- 
gname che riparano i soldati dalle mo- 
schettate : vi sono pure corazze a botta 
di moschetto e pistola o per la spessezza 
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o meglio ancore per la qualità <!el mate- 
riale onde inn fatte. (Grassi.) 

ABRA. Moneta polacca d’ argento del 
Talora di i fr. iy. (Pitati.) 

ABROSTINE. V. vite saltatici. 

(Sooiaiin.) 

ABSIDE. Parte rotonda o tribuna 
delle chiese, cioi il coro. (Alberti.) 

ABUC. Sorta di peso del Pegù cor- 
rispondente a circa o rbil- ,3. (Pitati.) 

ABUCUSAU J . Pannolano che lavorasi 
in Francia ( abaucouchou ), il migliore del 
quale si è quello della Provema, della 
Linguadocca e del D-lfineto. (Pitati.) 

ACCAPPATOIO. Manto di pannoli- 
no increspato in cima con cui i parruc- 
chieri coprono la persona che pettinano. 

(Cscsca.) 

ACCARPIONARE. Soffriggere e te- 
nere in aceto il carpione o altro pesce 
per conservarlo. (Alberti.) 

ACCARTOCCIATO. Dicono gli ar- 
chitetti ciò che è fatto a cartoccio o con 
quell’ornamento che dicesi cartocci. 

(Vasari.) 

ACCASTELLAMENTO. Il castello 
della prua e della poppa di un vascello, 
il quale quando 1' abbia dicesi accastel- 
lato. - (Alberti.) 

ACCECARE una falla. Ristopparla 
in modo pronto sino a che si possa chiu- 
derla stabilmente. (Stratico.) 

Accecare una finestra , murarla per- 
chè non entri luce. (Crcsca.) 

Accecare le piante, viti o simili, di- 
cesi del guastar loro gli occhi troncando- 
ne la messe. (Davaezati Berkaroo.) 

Accecare le sorgenti. Soffocarle sic- 
ché cessino di scaturire. (Targioti.) 

ACCECATOIO. Oltre P accecatoio 
conico, il quale abbiamo descritto nel 
Dizionario, e che si può Tedere disegna- 
to nella fig. t della Tav. I delle Arti 
meccaniche, RTvene di Tarie oltre forme 
che qoi descriveremo brevemente. 
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Alcnni sono fatti d’un pezzo d'acciaio 
grosso e rotondo in forma di ghianda, a 
addentellato come una lima. Serve questo 
a polire ed incavare le parti concave, 
cerne, a cagione d'esempio, lo scodellino 
della piastra d' un archibugio. 

Altri hanno una cima grossa rotooda 
e piatta, e la base di questa è addentel- 
lata. Si adoprano per ispianare e drizza- 
re il fondo d' un incavo cilindrico, del- 
I’ impostatura per la capocchia d'una vi- 
te, d'una chiavarda o simili. 

Alcuni accecatoi hanno una spran- 
ghila b (fig. 3 ) lunga un pollice, roton- 
da e liscia, alla cui cima, vicino al manico, 
è fissato una specie di scudetto a inta- 
glialo a guisa di una lima. Servono per 
pulire la superficie che è all'Intorno d'un 
foro e spianarla. 

Tutte queste varie specie di accecatoi 
si adoperano alla stessa guisa che le saet- 
te da trapano, coH'archeltOiCot tornio, ec. 

(Enciclopedia.) 

ACCELERAMENTO, li movimento 
è accelerato ogni qualvolta se ne aumenti 
la velocità, e questo acceleramento ai di- 
ca uniforme nel caso in cui cominciando 
da un tempo dato la velocità cresca nella 
proporzione stessa del tempo scorso. 
Una forza che agisce costantemente so- 
pra un mobile colla stessa energia, e nel- 
la direzione in cui quello cammina pro- 
durrebbe un moto accelerato uniforme- 
mente. In fatto l'azione continua di que- 
sta forza essendo sempre la medesima, 
ad ogni istante essa produrrà un piccolo 
aumento di velocità, e l' accrescimento 
totale che risulterà da tutti questi accre- 
scimenti parziali sarà proporzionato al 
tempo trascorso dal punto in cui comin- 
ciò 1’ acceleramento. Una forza motrice, 
le cui Bzioni ripetute accelerano il movi- 
mento d’un corpo, dicesi fona acc.ele- 
ratrice. Si hanno esempiidi questa forza 
nel vento che spigne le vele d'nn vascel- 
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lo o la ali <r un mulino, nel rapore che 
preme «agli stantuffi, nelle correnti d’a-' 
equa che muovono ritrecini, nella spinta 
dei gas prodotti dalla , detonazione della 
polvere contro i proietti nell'arme da 
fuoco, nell'azione continuata degli animali 
attaccati a macchina o alle vetture e fi- 
nalmente nell’ attrazione dei corpi celesti 
fra loro e della terra pei corpi che sono 
aliti superficie di essa. 

Nel maggior numero dei casi che ab- 
biamo citali, l’acceleramento non accade 
che per un certo tempo a cagione delle 
resistenze che si oppongono al molo dei 
corpi ; all'articolo sbività si vedrà quin- 
di che la caduta dei corpi in un mezzo 
gassoso, com’è l’atmosfera, dopo essersi 
dapprima accelerata, rallentati, quando la 
caduta dura abbastanza perché si pos- 
sa scorgere questo cangiamento d’effetto. 
Parimenti le ruote idrauliche, i rotismi 
delle macchine a vapore e simili, ceden- 
do agl’ impulsi continuati delle forze mo- 
trici, camminano più ceferemente, dal 
punto in cni si pongono in moto, fino e 
che gli attrilti delle parli del meccanismo, 
ed il lavoro eseguito consumino tutta la 
forza viva che dà il motore: allora, se 
l’azione di questo e le resistenze non can- 
giano, il moto diviene uniforme. 

L’acqua, il vapore, i gas e luti’ altro 
motore che agisca sui corpi per contatto 
soltanto, non possono accelerarne il mo- 
to che fino ad un certo punto, quand'an- 
che non si opponesse veruna resistenza 
alla loro azione. In fatto questa pressione 
per ciò solo si esercita che la pala della ruo- 
ta idraulica, la vela del vascello o lo stan- 
tuffo della macchina a vapore hanno me- 
no velocità che le correnti d'acqua, d'a- 
ria o di vapore: allorché il motore, conti- 
nuando ad agire sai corpi, avrà loro comu- 
nicato una veloci là uguale alla sua propria, 
non vi sarà più pressione, nè vi potrà 
più essere acceleramento. All'opposto, 
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l'attrazione che la terra esercita sui cor- 
pi agendo, ad ogni istante, può accrescere 
la vglocilà finn al momento in cui i cor- 
pi gravi cadano alla superficie del globo. 

Interessa principalmente conoscere le 
leggi del moto accelerato uniformemente. 
La prima legge si è quella che abbiamo 
indicata al principio di questo articolo 
per definire questa specie di moto, cioè: 
che la velocità acquistata cresce come 
il tempo decorso dal momento in cui co- 
minciò ad agire la fona acceleratrice. 
La seconda è una conseguenza della pri- 
ma. Supponendo che il corpo fosse in 
quiete, allorché la forza acceleratrice co- 
minciò ad agire sopra di esso, Io spatio 
percorso da questo corpo da quel punto 
fino a un dato istante , cresce come ì 
quadrati del tempo trascorso ; vale a di- 
re che in capo a due, tre, quattro secon- 
di il corpo avrà percorso un tratto 4,9, 
16 volle maggiore di quello percorso nel 
primo secondo. Alla parola csdcts del 
Disinnario abbiamo a lungo parlato di 
queste leggi. Aggiungeremo che quando 
la forza acceleratrice agisce sopra un cor- 
po, il quale già fosse in moto, allo spa- 
zio calcolato per un certo tempo dietro 
la legge che abbiamo indicalo, si deve 
a g giu g nere lo spazio che avrebbe percor- 
so nello stesso tempo per effetto della 
velocità ond’ era animato quando la for- 
za acceleratrice cominciò ad operare. 
Una forza che invece d' agire nella dire- 
zione in cui muovesi nn corpo, operasse 
in senso opposto, ritarderebbe il moto 
di quello e, se fosse costante, lo farebbe 
uniformemente : allora la velocità dimi- 
nuirebbe in proporzione del tempo tras- 
corso. Tutti gli attriti e le resistenze del- 
le macchine che non variano d' intensità 
si possono riguardare come forze motrici 
costanti che produrrebbero un moto u- 
niformemente ritardato, se la forza mo- 
trice preponderante, dando un muto uni- 
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(«finemente Acceleralo, non focene com- 
penso ; sicché la regolarità ilei moto ri- 
sulta dalla relazione delle due forre fra 
loro in proporzione alla energia di cia- 
scuna. Si vede quanto siano utili queste 
leggi, allorché devanii calcolale gli effetti 
dei motori e delle resistenze. 

In meccanica ti esita quasi sempre l'ac- 
celeramento, il quale produce variazioni 
e resistenze che nuocono elle macchine, 
consumano inutilmente parte della forza, 
e spesso sono anche un ostacolo alla buo- 
na riuscita del prodotto che ti lavora, 
come accade, per esempio, nella fabbri- 
cazione dei Ciati di cotone o di metallo, 
delia carta e simili. Evitasi I' accelera- 
mento coi RMOLZTORI, coi VOMISTI ( V . 
queste parole) e con altri mezzi analo- 
ghi. • a* (Shhte-Prbovb.) 

ACCEPiDl-FUOCH. Pochi tono gli 
oggetti intorno ai quoli siasi oggi più e- 
sercitala l’ industria, e (gualche lepido 
scrittore troverebbe forte alcuna risi- 
bile analogia fra il secolo dei lumi, e la 
grande abbondanza di mezzi trovati per 
accenderli. Lasciando però ad altri lo 
scherzare, diremo essere certo che gran 
partito si trasse n tal Gne dai progressi 
della chimica, e che gli accendi-fuuco di- 
vennero oggidì oggetto di estesa mani- 
fattura e commercio, e come tali meritano 
trovare luogo in un opera tecnologica. 
Ci si permetterà quindi aggiungere quan- 
to di nuovo si fece o giunse e nostra co- 
gnizione, dopo lo stampa dell'articolo del 
Dizionario. 

Abbiamo veduto come l'accendi- fuoco 
a gas idrogeno, sia incarto ed incomodo 
tanto coll' elettroforo, quanto col platino 
spugnoso, la cui proprietà non dura perù 
uno o due giorni soltanto, ma neppure 
è vperenne. Ad onta di ciò noteremo 
che ques^ accendi-fuuco a platino spu- 
gnoso si vanno diffondendo ogni di 
più. Quelli fosforici non sono più ado- 
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perati per la breve loro durala. Quelli 
ossigenati continuano ad essere di uso 
generale, ma multi gli accusano del difet- 
to di ridursi inservibili in capo a breve 
tempo, inconveniente del che non sarà 
inutile indicare la cagione ed il rimedio. 

L' acido solforico per decomporre 
istantaneamente il clorato di potassa dei 
solfanelli e produrre tale sviluppo di ca- 
lore che valga ad accendere il licopodio 
ed il solfo di quelli, dev'essere molto con- 
centrato. Quando è tate ha desso grandis- 
sima affinità per l'acqua, e se lo si lascia 
in contatto coll'atmosfera assorbe l'umi- 
dità di quella e si diluisce. Da ciò ne de- 
rivano due inconvenienti : primieramen- 
te che la decomposizione non si fa più 
colla rapidità sufficiente per produrre lo 
accendimeoto del solfanello, iu secondo 
luogo rimane al di sopra dell’ amianto, 
che fa l'oftizio di spugna, una quantità 
eccessiva di liquido, sicché tuffandovi il 
solfanello questo vi s’ intigne di troppo 
ed anche se l'acido vale ad accenderlo, il 
sulfo ed il licopodio bagnati dall'eccesso 
di acido non prendono fnoco. Il rimedio 
risulta dalla natura stessa del male, e 
consiste nel tener la bottiglietta ben ot- 
turata. Il sovero è a ciò atto per breve 
tempo soltanto chè l’acido lo corrode in 
breve e consuma : suno quindi da pre- 
ferirsi bocce a turaccioli di vetro diligen- 
temente smerigliali, e sarà utilissima pre- 
cauzione, di quando io quando ugoerli 
leggermente con strutto, olio od altre gra- 
scie, nel qual modo la durata dell'accen- 
di-fuoca ossigenato sarà lunghissima, nè 
vi sarà pericolo che i vapori dell’ acido 
danneggino gli astucci od altro in che 
sono le bocce, come spesso succede. I sol- 
fanelli si migliorarono pure facendoli in- 
vece che di canapuli o di legno, di Alidi 
colune intonacati Cuti un puca di cera, 
nel qual caso durano accesi più a lungo. 
La moda volle estendere anco su que- 
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«ti il tuo impero, e si veggono eleganti 
astucci di retro in coi ve n'ha di rossi, 
azzurri, gialli e d'altri culori, imitanti là 
forma di ossa di morto, e muniti di pal- 
io! tuie a ciascuna cima, sicché ognun di 
essi serve due volle. 

Due altre specie di accendi-fuoco ven- 
nero posciu immaginati, il coi oso è di- 
venuto assai comune e che meritano per- 
ciò di venir qui descritti. 

Fondasi la costruzione del primo su- 
gli stessi principii di quello ossigenato, 
ma mediante ingegnoso ripiego si rispar- 
mia l’ incomodo di dover all’oscuro tuf- 
fare il solfanello boccia, e se ne rende la 
durata, per cosi dire, 'eterna, senza che 
)’ umido nè altro possa loro nuocere me- 
nomamente. Sono questi cartoccetli di 
carta rutolata, rompendo una cima dei 
quali , scapezzandole fra le dita o pe- 
standola con corpi dori, ti accendono. 
Tutto I’ artifizio è il seguente. Avvi in 
quella cimo un piccolo cannellino di ve- 
tro a pareti esilissime nel quale ti pone 
tm po' d'acido solforico, col metodo stes- 
so con cui s'empiono i termometri ed altri 
tubi quasi capillari. Chiudonsi poscia le ci- 
me del tubetto ermeticamente alla lampana, 
indi intorno al tubetto’ incottasi con gom- 
ma dragante quella stessa composizio- 
ne onde si fanno i solfanelli ossigenati ; 
poi si incolla il tutto nella cima del roto- 
lo di caria. Alcuni aggiungono a tale com- 
posto un qualche profumo che bruciando 
dia grato odore. Si vede che rompendo 
la cima del cartoccetto si frange il tubo di 
vetro e I' acido trovandosi io contatto col 
clorato di potassa produce l'accendimen- 
to del solfo e del licopodio. Preparansi 
alla stessa guisa piccole candelucce che 
hanno il lucignolo molto lungo oltre al 
limite cui giugne la cera e fra i fili del 
quale è incollato il tubetto preparato co- 
me si disse. Rompendo questo lucignolo 
la candeluccia s' accende. 
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Altra specie di accendi fuoco sono sot- 
tili legnetti ad una cima dei quali è attac- 
cato con gomma un composto di solfo • 
piccola dose di fulminato di mercurio. Si 
ha uu pezzetto di cartone piegato in due e 
preparato all' interno nel modo seguente. 
Intonacasi leggermente di colla ; viti spar- 
ge sopra con uno staccio fino un leggero 
strato di saoguigna o di smeriglio, poi si 
lascio asciugare. Poneti la cima dei le- 
gnetti in mezzo al cartone e strigeodove- 
la al quanto la vi si fa scorrere rapi- 
damente col che il fulminalo s’ infiamma 
ed accende il legnetto. E' da porsi, molta 
cura nella preparazione dei cartoncini, 
giacché alcuni dopo aver servito poche 
volte più non fanno l’effetto. 

Un altra specie d' accendi-fuoco del 
quale si faceva anticamente grand’ uso si 
era quello cosi detto a pistola il quale 
era una comune piastra da fucile, la pol- 
vere posta nello scodellino della quale in- 
fiammandoti accendeva un cerino. Quella 
incertezza però di effetto delle piastre a 
pietra focaia e martellina che le fece «ban- 
dire dai fucili moderni, ed il vedere che 
spesso lo scoppio della polvere dopo ave- 
re acceso il lume spegneva!», insieme al- 
1’ incomodo della puzza della polvere, 
sono giusti motivi per lasciarlo nell' cb- 
blio in cui cadde. 

I vinoFOM (V. questa parola) sono 
altrettanti mezzi di procurarti il fuoco 
all'istante, men comodi però e di uso più 
raro per la difficoltà di conservarli. 

(G.**M.) 

ACCENDITOIO. Mazza di legno con 
miccia accesa per dar fuoco al cannone, che 
dicevi anche guida di fuoco. (Strstico) 

ACCIAIO. Il ferro presenta gran nu- 
mero di proprietà di somma importanza 
per le arti ; esso per altro non potrebbe 
servire a moltissimi usi, ai quali serve 
1’ acciaio temperato, per cui questo ri- 
'chiede la maggiore attenzione. 
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L' acciaio ha un -colore all' incirca ai- 
mila a quello del ferro, ma più prossi- 
uio al color della ghisa ; la ma spella- 
tura è ordinariamente granellosa e di 
rado fibrosa; acquista uo pulimento tan- 
to più bello quanto più u’ è fina e omo- 
genea la grana ; arroventato e raffreddato 
lentamente, non offre alcuna maggior du- 
rine del ferro, ma raffreddandolo rapida- 
mente, si tempera, e, secondo la differema 
di temperatura a cui fu assoggettato e la 
natura del meno iu cui si operò il raf- 
freddamento, esso acquista una diversa 
elasticità, e la sua durena può anche 
giugnere al punto di renderlo friabile al 
nieuumo urto. L’ acciaio, fiochi non i 
stato fuso, si salda facilmente con si stes- 
so e col ferro ; ma dopo la fusione esso 
di tiene difficilissimo a saldarsi, e tanto 
.più, a proporsione che contiene maggior 
copia di carbonio, o che la quantità dei 
metalli, a cui è allegato, è maggiore. 

Non è per anco dimostrato che it ferro 
puro sia fusibile ; al cuntrario l'acciaio 
si può liquefare compiutamente, ed al- 
lora acquista alcune proprietà utili alla 
industria. 

La densità dell' acciaio varia da 7, 7 5 
a 7, 84, quando non venne battuto a 
freddo nè temperato ; fortemente battuto 
e freddo, la sua densità può giugnere a 
7, 90, mentre, culla tempera, può dimi- 
nuirsi fino a 7,70. 

La tempera dell’ acciaio offre uno dei 
fenomeni più importanti da cui le arti 
abbiano giammai tratto vantaggio : non 
ci arresteremo a discutere le teorie pro- 
poste per ispiegarlo ; basterà dire che 
nella tempera, l' acciaio prova una dila- 
taiiune sema dubbio dipendente dalla 
disposiiione particolare che assumono le 
sue parti : la sua graua però cangia sem- 
pre sensibilmente. 

Gli usi numerosi cui serve 1 ' acciaio, 
dipendono lutti dalla tempera che può 
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acquistare ; è dunque della maggiora im- 
portarla studiare le circostante che pos- 
sono farla ottenere al grado conveniente, 
rispetto all' oggetto cui deve servire ; in 
ciò la scienia oon poti per anco ottene- 
re ulteriori risultamcnti, oltre a quelli cui la 
pratica condusse i migliori operai ; dopo 
che avremo parlato della composiiione 
dall’ acciaio, ci occuperemo dei diversi 
gradi di tempera che si danno ai diversi 
oggetti fabbricati. 

Una quisliooe che non i totalmente 
decisa, è quella di sapere se il carbonio 
sia indispensabile a costituire 1’ acciaio, 
ovvero se alcuni metalli, e il silicio parti- 
colarmente, possano senta il carbone pro- 
durlo. Certo è che l' acciaio può non con- 
tenere che ferro e cerbonio ; e che d'altro 
canto ti può fabbricar dell’ acciaio il qua- 
le non contenga che quantità estrema- 
mente piccole, di quest' ultimo, ed abbia 
invece molto silicio. Le leghe di diverti 
metalli modificano 1' acciaio e gli danno 
alcuna proprietà particolari che incon- 
tranti più o meno negli acciai contenenti 
molto carbonio. 

Ci occuperemo estesamente di que- 
sto argomento, per l’ importania che of- 
fre 1’ acciaio Delle sue application!. 

Si distingue ordinariamente 1 ' acciaio 
in tre specie ; naturale, cementato, e fu- 
so. Questa divisione è affatto arbitraria, 
ni Altro può esprimere, relativamente 
alle due prime dlstimioni, sa non che es- 
sere l'acciaio preparato coll' affinamento 
della ghise, oppure colla cementaiione, 
vale a dire che siasi prodotta la separa- 
tane d’ una quantità del carbonio e dei 
metalli terrosi contenuti nella ghisa; op- 
pure che siasi combinata col ferro, che 
contiene sempre un pò di carbonio, 
la proporxione necessaria a costituirlo 
acciaio. Parlando dell' acciaio fuso, si 
può prepararlo tanto col primo che col 
secondo : si preferisce il secondo per- 
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chi a più puro ; Don è dunque una 
specie particolare di tcciaio, tranne il 
caso ch« lo si otteoga , come venne 
proposto da Braant, fondendo diretta- 
mente il ferro col carbone. Consiside- 
randolo sotto il rapporto della sue na- 
tura, 1' acciaio naturale differisce piut- 
tosto dall' acciaio cementato per la gran- 
de proporxione di metalli terrosi che con- 
tiene, di quello che pel grado di omoge- 
neità che presenta ; si può considerarlo 
come ferro, entro il quale si trovi ine- 
gualmente scompartito un acciaio assai 
carico di metalli terrosi ; ma, quando bat- 
tendolo mentre è infuocato si impasta- 
no, per cosi esprimermi, le sue parti, in 
modo di dargli una uniformità di com- 
posizione, r acciaio naturala differisce 
tuttavia dal cementato per la maggior 
proporziona dei metalli terrosi contenu- 
tivi. 

Sarebbe adunque più razionale divide- 
re gli acciai secondo la loro natura, e 
sotto questo punto di vista, si potrebbe- 
ro fama due classi : 1' acciaio contenente 
una grande quantità di carbonio, sia solo, 
sia combinato con diversi metalli in pic- 
cola proporzione , e 1* acciaio conte- 
nente diversi metalli, soli, ovvero mesciu- 
ti con piccala proporzione di carbonio 
ma sarebbe difficilissimo precisare queste 
differenze di composizione, ni si otter- 
rebbe un miglior risultamento prendendo 
per base le proprietà che presentano, per- 
chè il rvoofz, per esempio, che contiene di- 
versi metalli terrosi, e che si può imitare 
perfettamente con altri metalli, offre ca- 
ratteri 'analoghi a quelli dell' acciaiu 
molto carico di carbonio, non contenente 
che tracce di metalli stranieri.! 

L’ acciaio naturale si ottiene trattan- 
do il ferro alla Catalana , nonché nell' sr- 
fwimerto della ghisa che 1’ operaio pro- 
lunga un poco meno di quello che fareb- 
be per preparare il ferro. Per evitare le 
Sappi. Di ». Veca. T. I. 
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ripetizioni alle quali saremmo obbligati 
trattando di questa operazione, rimandia- 
mo ali' articolo guisa, uve ci occuperemo 
io particolare dei differenti metodi di 
APrisAMEtiTO. Ci limiteremo a dire essere 
la gtysa composta di ferro unito a quantità 
variabili di carbonio e di metalli terrosi, 
i quali si separano più o meno perfetta- 
mente sottomettendola all* azione del 
calore e di una corrente di aria, che os- 
sida a preferenza it carbonio e i metalli 
terrosi, lasciandone nel ferro proporzio- 
ni sempre minori ; per cui 1’ acciaio non 
differisca dal ferro che si otterrebbe con- 
tinuando l'operazione, che per la maggior 
proporziona di sostanze straniere conte- 
nutevi. 

L' acciaiu naturale si può considerare 
come ferro nel quale ili trovi deposto del 
carbonio e delle leghe inegualmente scom- 
partite, le quali gli comunichino la pro- 
prietà di temperarsi, quantunque meuo 
perfettamente dell' acciaio di cementaiio- 
ne ; la sua grana è ineguale, e la uatui a 
della ghisa, con cui fu preparato, dere 
avere moltissima influenza sulle sue 
proprietà, a segno che l’acciaio naturale 
temperato può esser duro ed elastico, 
oppure acquistare una grandissima du- 
rezza, e restare estremamente crudo -, in 
tal caso esso non può servire che al solo 
uso di fabbricare le filiera: i Francesi 
lo dicono acciaio selvatico. 

Quando si esamina la frattura d’ un 
pezzo d' acciaio naturale, si riconosce fa- 
cilmente la mancanza di omogeneità dalla 
natura della grana ; gli attrezzi fabbricati 
alla fueina con un simile acciaio, si tem- 
perano inegualmente, perchè 1' acciaio è 
inegualissimo ; conviene perciò sottop- 
porli ad una operazione particolare, detta 
affinamento, la quale consiste nei riunire 
varie lamine ridotta più o meno toltili in 
fascelti, sottometterà questi falcetti al- 
l' azisne del calore, fino ad una calda 
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sudanti, poici» a quella del martello per 
saldarle insieme e mescerne la diverse 
parli : questa operazione rinnovata un 
certo numero di volte dà un acciaio sem- 
pre più omogeneo, il quale perù contiene 
tento meno di metalli terrosi e di car- 
bonio, quanto più numerose furono le 
calde cui si è sottopposto, mentre una 
porzione si ossida ogni volta: dal numero 
di queste operazioni si distingue I' acciaio 
col nome di acciaio, di due, tre mar- 
che, ec. 

L’ acciaio naturate si balte a caldo io 
lamine sottili le quali ti gettano tosto 
nell’ acqua fredda per temperarle, e si 
assortiscono in fascetti composti in modo 
che le spranghe esterne abbiano tutta la 
lunghezza del fascelto; nell' interno ai pon- 
gono i frammenti che provvengono dalla 
rottura delle spranghe : dopo ever dato al 
fascelto ooa calda sudante, ti tirano le 
spranghe della dimensione di 4 centimetri 
circa di quadratura ; e se ti affina nn 
maggior nomerò di volte, ai taglia la spran- 
ga in due porzioni col tagliuolo a fred- 
do, e la ai sottomette nello stesso modo 
ad una calda sudante, per stirarla poi 
nuovamente sotto il martello. 

L’ acciaio acquista nello stesso tempo 
una maggiore omogeneità, ma perde in 
ogni affinamento una certa quantità del 
ano carbonio ; per evitare questo incon- 
venienie, qoant’ è possibile, ed impedire! 
l'ossidazione del metallo, si spolverano i 
fascetti con argilla, sabbia fina o scorie, 
Ir quali formano un intonaco che serve 
» preservare il metallo dal libero contatto 
dell’ aria, e si pongono i fascetti sotto 
uoa volta di carbone o meglio di carbon 
fossile, come nell' ordinario lavoro del 
ferro ; il fuoco vieue alimentato da man- 
tici. 

La spessezza delle spranghe che com- 
pongano il fascetto, è assai importante pel 
numero delle calde occorrenti, le quali si 
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possono ridurrà alla metà, e diminuire 
cosi i pericoli di ossidazione saldando 
insieme un maggior numero di spranghe. 

L' acciaio affinato é tanto migliore 
quanto meglio si assortirono le spranghe 
componenti i fascetti ; questa condizione 
dipende dall' abilità dell' operaio e in- 
fluisce singolarmente sul buon risulta- 
mento. L' operaio riconosce sempre per 
una grande abitudine, la qualità dell' ac- 
ciaio dalla aua spezzatura. , 

Si ottiene I’ acciaio di cementazione, 
sottomettendo il ferro in spranghe all'atio- 
na del calore, a contatto col carbone, per 
un tempo ballante e nelle circostanze 
convenienti, acciocché il carbonio zi com- 
bini quant' è possibile intimamente col 
metallo. La scelta del ferro è di somma 
importanza per la riuscita dell’ operazio- 
ne, e dobbiamo diro «ho fio qui non fu 
possibile fabbricar buon acciaio col ferro 
francese, quantunque quello della Fran- 
ca Contea e dei Pirenei sia di buona qua- 
lità. Coi ferri della Svezia e della Siberia 
si ottengono i migliori acciai, e tra que- 
sti un piccolo numero soltanto é atto a 
fornirne di prima qualità. Gl' Inglesi so- 
no i soli possessori, per contratti di lun- 
ga data, dei migliori ferri di Svezia. 

Questi ferri hanno il marchio L, (fig. 
i, Tav. I delle Arti chimiche). Quelli 
che hanno il marchio GL, fig. a, e due 
! palle, fig. S, sono poco inferiori di qua- 
lità ai primi: il loro prezzo arriva a rjo 
e 95 franchi per 100 chil. 

I marchi PL fig. 4 , S fig. 5 , le grata 
fig. 6, si accostano molto alla qualità dei 
ferri precedenti, e talvolta si può anche 
trovarne. Si ottengono degli acciai ugual- 
mente buoni coi ferri Demidoff, che por- 
tano I’ impronta CCND. Questi ferri 
tono dolcissimi, e di buonissimo nerbo, 
anzi dei migliori che si possano adope- 
rare ; ma sono generalmente male assor- 
titi, il «he porta degli inconvenienti, co- 
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me vedremo in appresso. II loro valore 
è ordinariamente di circa Co franchi per 
100 chilogrammi ; il marchio PSI è una 
qualità inferiore. 1 ferri di Svezia che 
trovami io commercio, tranne quelli di 
cui >i parlò precedentemente, danno de- 
gli acciai che acqoiitano una tempera du- 
rissima ; preientano molle achegge sogli 
spìgoli ; ai trovò per qualche tempo in 
commercio, una specie di voslagia che 
ci diede ottimi riattamenti ; I' acciaio 
aveva del corpo, una grana fina, e a- 
cquiatava facilmente una buona tempe- 
ra. Non ai può più trovaredi questo fer- 
ro. Il marchio era un W coronato, Cg. y. 

( V. FESSO.) 

Due aono le condizioni necessarie per 
ottenere una buona fabbricazione, sulle 
quali non si potrebbe fermarsi giammai 
abbastanza : la esamineremo successiva- 
mente. 

i . Natura uniforma dei ferri. 

Tutte le varietà del ferro non diven- 
gono acciaio, nè allo stesso grado, nè 
colla stessa facilità. Se si cementassero in- 
sieme delle specie di ferro differentissime 
sotto questi due rapporti, si otterrebbero 
generalmente dei risultati imperfettissimi, 
mentre la riduzioni in acciaio non sa- 
rebbe compita per l' una ed ambedue 
riuscirabbcro di cattiva qualità. Si può 
rimediarvi, sino ad on certo punto, po- 
nendo le spranghe di ferro men facili a ri- 
durti in acciaio nel fondo delle casse e sui la- 
ti, e nell' interno quelle che divengono ac- 
ciaio piò facilmente, ma non si farebbe 
che palliare i difetti senza evitarli. Si ot- 
terrebbe anche lo stesso risultamento as- 
sortendo differentemente le due specie 
di ferro, e ponendo al di fuori le spranghe 
più grosse del ferro più difficile a dive- 
nire acciaio, a nel mezzo quelle dell’ al- 
tro ferro ; ma con quest' ultimo metodo 
i difetti più difficilmente si eviterebbero. 

3. Assortimento dei ferri. 
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La cementazione è un'elione sopeifi- 
zlale, che si effettua successivamente : sot- 
tomettendo a quest' azione, in sìmili cir- 
costanze, della spranghe di differente di- 
mensione, 1 » cementazione si opererà in- 
egualissimamente nelle diverse qualità 'di 
ferro, e quando si arresterà l'uperasione 
bastantemente inoltrata pei piccoli fer- 
ri, questa sarà affatto insufficiente pei 
ferri di grande dimensione, e riceverla. 
Per ottenere un acciaio di buona natura 
e di qualità uniforme, è dunque impor- 
tantissimo noD adoperare che ferri di 
dimensioni pochissimo differenti. 

Weis» osservò che il ferro dimorato a 
lungo sotterra ed arrugginito dava un ot- 
timo acciaio, e che alcune lamine di ra- 
soio rimaste per tre anni sotterra eransi 
coperte d'uno strato di ossido senza il 
menomo indizio di corrosione e l'acciaio 
di esse s' era notabilmente migliorato. 
Non sarebbe forse irragionevole lo spie- 
gare tale fenomeno dicendo che l'ossida- 
zione avendo Molto parte del ferro a la- 
sciato intatto il carbonio la proporzione 
di questo che rimaneva nel metallo era 
divenuta maggiore. 

La cementazione si opera col carbo- 
ne di legna in polvere stratificato col fer- 
ro in casse di mattoni, poste in una for- 
nace, di cni parleremo or ora. Si unisco- 
no ordinariamente al carbone diverse so- 
stanze, come cuoio bruciato, ceneri di le- 
gna, fuliggine e sai marino : ogni fabbri- 
catore ha la sua ricetta, di cui fa un se- 
greto supponendola la migliore. Cerio è 
che si può ottenere on buon acciaio col 
solo carbone, ed io me ne assicurai per 
esperienza sopra delle grandi quantità ; 
per altro i miscugli di cenere, di fuliggi- 
ne e di sale, possono facilitare un poco 
la cameni 8 tione ; ma la proporzione del 
sale non deve eccedere, perchè rende 
I' acciaio duro e un poco crudo. Qua- 
lunque specie di carbone può servire : 
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quello di quercia e di legno duro « per 

altro preferibile ai carboni di legno tenero. 

11 carbone non deve essere io polvere 
troppo fina, perchè li consolida allora 
fortemente, e la cementazione non si ope- 
ra più bene ; lo li peata e ai pana per 
nno staccio fino, per separarne le parti 
più grosse, indi si può stacciarlo per ua 
nitro più fino ónde separarne la troppo 
fina. 

Le casse nelle quali si pone il ferro 
debbono essere costruite di eccellenti 
mattoni ; si dispongono cella fornace in 
modo che vengano riscaldate quant' è 
possibile esatt unente in tutte le parli. 

Le lig. 8 c 3 , presentano due spaccati, 
e la lig. io la pinola della fornace. 

Le stesse lettere indicano gii stessi og- 
getti nelle tre figure. 

Fig. 8 . Spaccato della fornace sulla 
linea AB della fig. io. 

A rotta della fornace, BB casse, C cam- 
mino generale, D graticola, GE piccoli 
cammini , aa spazio riempito di terra 
e di ipodio, ^ condotto della Gamma in- 
torno alle casse. 

La fig. g è uno spaccato sulla linea 
CD della fig. io. H porta per caricare 
le casse, M muro esterno della fornace. 

La graticola si carica per due estre- 
mità ; non vi è alcuna porta di chiusura, 
perchè l'operaio ne forma una ad ogni 
carica collo stesso carbon fossile e 1 ' at- 
terra ogni volta col riavolo : questo me- 
todo si usa in molte fornaci. 

La fig. so rappresenta la pianta all’al- 
tezza della parte superiore del crogiuolo. 

La fornace è ordinariamente sotterra- 
ta in modo che la graticola trovasi all'in- 
circa al livello del suolo ; per caricarla 
e nettarla, I' operaio discende con scale 
poste da ciascuna parta di cui una è in- 
dicata in o. 

1 cammini EG si possono sopprimere 
e allora la corrente dell’ aria avviene per 
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l'azione del cammino generale che pnò es- 
sere meno elevato; esso comunica colla for- 
nace mediante un’apertura praticata nella 
volta ; parte deHa fiamma •' innalza dalla 
graticola verticalmente ed esce dall'aper- 
tura. Nella fornace che io aveva a Bercy, 
la volta era più bassa. 

Per fare che la cementaziune ai operi 
meglio, è necessario che il fuoco aia ben 
regolato ; talvolta conviene otturare al- 
cuni condotti di aria ovvero aumentare 
la dimensione dei condotti superiori. 
Vennero indicati con linee punteggiate 
nella fig. io. 

La fornace e principalmente le casse 
debbono essere perfettamente asciutte 
prima che «’ incominci una operazione, 
(fualuuque fenditura si scorgesse, la ai 
deve otturare diligentemente con pasta 
di terra da crogiuoli, e lasciarla bene sec-» 
care prima di metter fuoco. 

I ferri piatti si cementano più facil- 
mente degli altri ; è necessario per altro 
cementare talvolta dei ferri quadrati di 
gran dimensione; si trova allora che la 
superficie è acciaiata di troppo, mentre 
l'interno non lo è bastantemente, per cui 
si rende indispensabile dì affinar questo 
acciaio per dargli l'omogeneità necessaria. 

Nella casse convenientemente dispo- 
ste, si sparge uniformente uno strato di 
carbone della spessezza d’un centimetro, 
sul quale si pone uno strato di ferro ; lo 
spranghe dei lati si mettono alla distanza 
di due centimetri dalle pareti : deve es- 
servi tra l’una e l’altra uno spazio di cir- 
ca un centimetro : al di sopra di questo 
strato se ne stenda un altro di carbone, 
e si continua allo stesso modo fino alla 
distanza d’un decimetro dalla parte supe- 
riore. SuU'ultimo strato di spranghe sene 
stende uno di cemento, il quale si rico- 
pre con pasta refrattaria umettata e leg- 
germente battuta, avvertendo che noa 
rimanga veruna fessura. 
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E' importante che le spranghe siano po- 
ste vicine, e non v' abbia alcono ìpazio 
perduto ; quando hanno tutte la stessa 
dimensione è facile distribuirle. Si taglia- 
no col tagliuolo a freddo; la loro lun- 
ghezza deve essere di qualche centime- 
tro minore di quella della cassa, perchè 
la dilatazione che provano per effetto del 
calore farebbe che rompessero la cassa 
stessa. 

Ter conoscere il progresso della ope- 
razione, si praticano delle aperture in 
due punti differenti ad ogni estremità del- 
le casse : la cima d'una spranga di ferro, 
che si chiama la prova , entra per ogni 
apertura, la quale si luta bene con ter- 
ra da crogiuolo, e quando si crede che il 
fuoco abbia agito bastantemente, si trag- 
gono fuori le spranghe per conoscere il 
loro stato. 

La porta per la qnale l’operaio entra 
a caricare le casse, è costruita con mat- 
toni e con buona terra. E‘ importante pel 
buon successo della operazione che la 
corrente dell'aria sia uniforme, e non si 
trovi alcuna apertura che la faccia can- 
giare o diminuire. 

Si accende il fuoco lentamente e si 
carica la graticola di buon carbon fossi- 
le. Allorché la temperatura giogne al ros- 
so vivo, la si rende sempre più attira 
per più giorni di seguito, e si giudica 
del progresso della fornace, mediante al- 
cune piccole aperture che ritengono sem- 
pre chiuse. 

Per un fornello in cui si cementano 
r i mila chil. di acciaio, si riscalda ordi- 
nariamente la fornace per sei giorni: si 
può ottenere una cementazione compiu- 
ta anche in quattro giorni ; il tempo di- 
pende dalla natura del ferro, dalla dimen- 
sione delle spranghe e dalla maniera con 
cui si conduce il fuoco. S'innalza grada- 
tamente la temperatura, e quando si giu- 
gne a quella cha occorra alla cementa- 
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zione, è necessario sostenere vivamente 
il fuoco sino al termine. Dopo 60 a 70 
ore, si ritrae una delle due prove per 
sottometterla a esperimenti, e riconoscere 
la sua natura; si acceca tosto esattamente 
l'apertura. Se l'acciaio è ben riuscito, di 
bella grana, se pnò battersi bene a caldo, 
e acquista una tempera alquanto dora, si 
(rslascia il fuoco, e si fa che la fornace si 
raffreddi da sé stessa fiocbè nn operaio 
possa entrarvi facilmente. Si apre allora 
la porta, si rompe il coperchio delle cas- 
se, e si trae fuori l'acciaio, raccogliendo 
la polvere di carbone per un’altra volta. 

Se la temperatura fosse stata si forte 
che il ferro fossesi ammollito compiuta- 
mente, 1' acciaio potrebbesi esser fuso, e 
non otterrebbesi più che nna specie di 
ghisa di pessima natura, da cui non p<>- 
trebbesi ricavare alcun vantaggio. Que- 
sto accidente succede talvolta.Allorchò si 
incontra inconveniente si grave, si modi- 
fica on poco, nelle operazioni seguenti, 
la dimensione dei condotti d' aria, e si 
scomparte più ugualmente il calare. 

L'acciaio trovasi coperto di puliche, 
piccole talvolta e numerosissime, lal'ntlra 
voluminose e sparse inegunlissimamenle ; 
le nne formano soltanto nna convessità 
uniforme, oppure offrono una irregolarità 
straordinaria, e la snperficie loro è scre- 
polata in diversi luoghi : in generale, 
quando le pnlirhe sono all’ incirca sparse 
ugualmente sulle due superficie e poco 
diverse di volume, la cementazione riu- 
scì bene : I' acciaio dicesi acciaio spumo- 
sa, tagliato a freddo col taglinolo non ha 
alcun nervo : la sua frattura è irregolare 
azzurrastra, come cristallizzata', e tanto 
più quanto più rapidamente progredì la 
cementazione; le faccette sono più larghe 
alla snperficie che al centro. 

In tale stato, l'acciaio non potrebbesi 
adoperare; convien assoggettarlo «ri altre 
preparazioni. Alcuni autori lo rignarda- 
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■io come uni specie particolare ; quesl'è 
un errore ; non ti può considerarlo, per 
la inincanta di uniformità che pretenla, 
che come acciaio olla superficie, e ferro 
all' interno appena carboniitalo il più 
delie volte. 

La proporxione di carbonio che ti com- 
bina col ferro nella cementatione, è po- 
chissimo considerevole ; negli acciai più 
duri giugno appena ad un novantesimo. 

Dopo aver tagliala una delle estremità 
di ogni spranga, per assortirle secondo 
la loro qualità rispettiva, ti battono acal- 
do con martelli che pesano da 14 » 3 o 
eh il-, e danno da 5 oo a 400 colpi per 
minuto. I martelli innatisti per la tetta 
generalmente io uso oggidì nel lavoro del 
ferro col metodo inglese, non ti adotta- 
rono per l'acciaio, perchè i lavoratori 
non possooo stirare le spranghe facilmen- 
te, come con quelli e ribalto. 

La fig. 1 1 ne presenta un aitata. 

La fig. 1 a è la pianta d'uno di questi 
martelli. In ogni figura, gli stessi oggetti 
sono indicati colle stesse lettere. A albe- 
ro della ruota ; B ruota a bocciuoli, che 
mette in moto i martelli; aa, ec. bocciuoli ; 
b ribalto, K incudine del ribalto, F cep- 
po sul quale è posta l' incudine, C ma- 
nico del martello, M incudine, E ceppo 
della incudine, H guancialetti del martel- 
lo, S pilastri, dd sostegni. 

La testa del martello può avere diver- 
se forme. Essa può essere piana, come 
nelle fig. >4 e | 5 , o io forma di T, co- 
me nella fig. 1 5 . Questa ultima usasi più 
particolarmente al principio del lavoro, 
quando I' operaio pone alternativamente 
le barre di piatto e di taglio per dar loro 
la forma a la dimensione voluta. L'acciaio 
ai lavora men caldo del ferro. 

A testa, D occhio, H manico del mar- 
tello, B iucudine, C ceppo della incu- 
dine. 

Sovente la testa dal martello è di due 
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petti che ti uniscono insieme con biette 
di ferro. 

Lo stiramento ti fa con una estrema 
rapidità, massime per le piccole dimen- 
sioni. Per poter presentare comodamen- 
te le spranghe al martello, l'operaio è se- 
duto sopra una tavola attaccala a quat- 
tro corde appese al tetto ; le gambe sono 
pendenti in una cavità che è innanti al 
martello, a col movimento che egli impri- 
me a questa tedia mobile, toccando la 
terra coi piedi, si avvicina o ti allontana 
in guisa di portare alternativamente tut- 
te le parti della spranga sotto il martello. 

Invece di martellare I* acciaio, si po- 
trebbe stirarlo col laminatoio ; io ne pre- 
perai mollissimo di tutte le qualità con 
questo metodo. Riesce alquanto men buo- 
no dell'acciaio martellato, benché la dif- 
ferente sia minore che pel ferro, mentre 
il nervo di questo presenta delle condizio- 
ni assai diverse di quelle che offre la gra- 
na dell', acciaio (V. vociar). 

L'acciaio di cementazione ti può sot- 
tomettere ad un affinamento simile a 
quello di cui sopra parlammo trattando 
dell'acciaio naturale. Questa operazione 
gli partecipa delle qualità eccellenti, e, 
secoudo il numero di saldatore cui si es- 
posero le spranghe nei fascetti, e che 
giungono talvolta a quattro o cinquecento, 
esso acquista una omogeneità che lo ap- 
prossima all'acciaio fuso, senza. perdere 
la proprietà di saldarsi facilmente col fer- 
ro e con sé stesso. 

Si cementa talora l'acciaio una secon- 
da volta dopo averlo stirato ; ma questa 
operazione, che aumenta assai il suo va- 
lore non accresce la sua qualità in pro- 
porzione del prezzo che costa. 

Cementando dei buoni acciai naturali, 
si possono ottenere delle qualità molto 
superiori, le quali, stirate soltanto, tono 
paragonabili agli acciai a doppio marchio. 
Ne preparai a tal modo, eoo degli acciai 
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di Rive», che aveano tutte ie qualità più 
pregiale dei migliori acciari battuti. 

E' mollo importante di non cementare 
ferri difetto»), perchè i difetti li rendono 
«ni più aensibili colla etiratura e colla 
tempera. 

Il carbon fonile che »i adopera deve 
eiier grano, tema agglutinarsi troppo, e 
produrre una fiamma lunga, perchè tutte 
le parti della fornace pollano riscaldarli 
prontamente ed uniformemente. La quan- 
tità di carbon fonile consumata varia se- 
condo la natura del ferro e 1 ’ andamento 
della operazione : 'per una fornace a due 
cane, contenente 13S00 chilog. di ferro, 
qual era quella che io adoperava nella 
mia fabbrica, coniumavami n 5 oo chi- 
logrammi di carbon fonile nel cono di 
ottanta ore circa. 

Dionigi di Moafort propone il metodo 
seguente per cementare prontamente il 
ferro si greggio che lavorato e cangiarlo 
io acciaio. Lo indicheremo qui poiché es- 
sendo a portala di qualunque artefice, 
può forse tornare vantaggioso conoscer- 
lo a chi lavora piccole quantità di ferro 
e d'acciaio. 

Prendesi una grossolana tela di stop- 
pa e dopo averla stesa e tagliata delle di- 
meniioni convenienti per involgervi il 
ferro da ridarti in acciaio, la li copre di 
uno tirato d’ un pollice d’ argilla tenace 
{temperata alla continenza cui l'usano i 
pentolai, con una soluzione dì sale am- 
moniaco : su questo strato d’ argilla ap- 
plicasi il cemento che può estere una 
qualunque delle lottante che teguono -. 
corno , peli , lana, cuoio, sangue, escre- 
menti, urina , sale ammoniaco o simili, e 
tu quetto cemento poneti il ferro. 

Se le tpranghe tono lunghe 8 piedi, 
l’ invoglio dovrà etterlo '9 per toprav- 
vaozarle ai due capi ; le tpranghe dit- 
(xjngonsi in piano le noe vicine alle al- 
tre. Rotolati poscia l'invoglio in guisa 
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da farne un fascio che itrignesi forte- 
mente con filo di ferro e copresi d' ar- 
gilla. Questo fascio ben intonacato ed a- 
teiugato etponesi al fuoco d' una fucina. 
Quanto più qnetto è vivo più duro rie- 
sce t’acciaio. 

Operando in grande invece che nella 
fucina, pongonsi i fasci aopra varie tpran- 
ghe di ferro in un fornello. Facendovi 
un fuoco molto attivo aldi tolto in meno 
di roetz* ora si caDgia il ferro in acciaio. 

Lasciatisi raffreddare i fasci prima dì 
levarvi l'invoglio, ed i pezzi di questo pe- 
stati tono la base di un ottimo cemento. 

La fabbricazione dell'acciaio non diven- 
ne importante in Francia che da venl’anni 
soltanto. Si itabilirono delle fabbriche in 
molti luoghi; un per l'alto prezzo del 
carbon fottile nelle tituazioni lontane dal- 
le miniere di questo combustibile non 
possono sostenersi a confronto delle al- 
tre. Quantunque io sia convinto che i 
conti, dai quali risultano enormi perdite 
in nna fabbrica di acciaio vicina a Pari- 
gi, non siano esatti, non per tanto to- 
no ben certo che riducendo la spesa 
anche al minimo, oon ti può vantaggio- 
samente in tale tituazione sostenere una 
fabbrica, lo eia giunto ad ottenere delle 
grandi economie in queste fabbricazione ; 
ma tono sempre più convinto che una 
fabbrica di acciaio vicina a Parigi non 
può essere utile. Non v* ha che un tolo 
vantaggio, che non compensa sempre i 
grandi inconvenienti da me conosciuti, 
quello, cioè, di procurare in pochissimo 
tempo all' industria nltremodo attiva di 
Parigi, le specie e le qualità di acciaio che 
eventualmente le occorrono, e che tal- 
volta devonsi lungamente attendere con 
grave danno delle fàbbriche lontane. 

Clement diede culla fabbricazione del- 
l’acciaio a Parigi il conto che qui pre- 
sento, rettificandolo però dietro la mia 
esperienzo. 



Digitized by (jbogle 



*4 



Acouio 



Acciaio 



Fabbricaxiont deW aeciaio a Parigi. 



Questi fabbricazione si calcola per i 5 o,ooo chilogrammi di acciaio cementato, 
e i 5 o,ooo di acciaio battuto ; si suppone l'esistenza d'una macchina a vapore della 
forza di 35 cavalli. 

35 o,oao chilogrammi di ferro di Svezia, a 70 franchi , . . fr. 345,000 



Carbon fossile per la cementazione, due volte il peso del ferro, 

7,000 quintali metrici, a 5 fr » 35 , 000 

Carbone di legna per cemento, un cinquantesimo del peso del 

' ferro, 7,000 chilogrammi, a i 5 cent « i,o 5 o 

Carbon fossile per battere l’acciaio a caldo, una volta e mezza 

il suo peso, a,a 5 o quintali metrici, a 5 fr » n,a 5 o 

Stiramento e foggiatura di una metà del peso dell' acciaio, 

i, 5 oo quintali metrici, a 5 fr » 7,500 

Mantenimento e riparazioni . . . . . » 3 5 , 000 

Mano d'opera a 30 franchi per 100 chilogrammi .... » €0,000 

Costruzione e ristauri dei fabbricati » 3 , 5 oo 

Capitale di costruzione, 35 o,ooo, al sei per 100 » 31,000 

Capitale commerciale, 400000 al 6 per roo » 34,000 

Deteriorazione dalle macchine, i 5 per roo » 3 o,ooo 

Direzione, viaggi, » 3 o,ooo 

Spese minute e non calcolate » i 5 ,ooo 

Carbon fossile per la macchina a vapore » 63 , 000 



Costo di 3 oo,ooo chilogrammi di acciaio » 571,300 

Talore di 3 oo,ooo chilogrammi d’ acciaio al prezzo medio di 

1 4o franchi per roo chilogrammi » 410,000 

Perdita : » i 5 r, 3 oo. 



Questo conto fu fatto nel 1837, e 
presentemente dee farsi la rettificazione 
che segue. 

La perdita dell'acciaio nello stiramen- 
to è, termine medio, un 4 per roo; 
questa perdita oel batterlo a caldo può 
giugnere a un dodici, invece di 35 o,ooo 
chil. di ferro, per ottenere 3 oo,ooo chil. 
di acciaio, ne basterebbero 3 a 4 ,ooo. 

Il ferro di Siberia è superiore a molti 
ferri della Svezia, il suo prezzo è di 60 
franchi per 100 chil., in luogo di 70 fr. : 
e 5 a/,ooo chil. costano 194,400 fr. 

Invece di due volle il peso del ferro 



in carbon fossile, per la cementazione, se 
ne adopera circa lo stesso peso o poco 
meno, cioè ii, 5 oo chilogr. per ra, 5 oo 
di ferro ; questo carbon fossile, a 5 fr. il 
quintale metrico, vale 17370 fr. 

Il carbone di legna per la cementazio- 
ne, serve a moltissime operazioni, io cia- 
scuna delle quali si aggiugae soltanto un 
quarto di carbon nuovo ; io non calcole- 
rò peraltro la differenza. Si può batter 
l’acciaio a caldo con 1 di carbon fos- 
sile, che equivale a 18750 quintali^ me- 
trici, o 9375 fr. 

La mauo d’ opera a ao franchi, per 
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100 chil., è esagerala snella a Parigi : 
perchè coniando due operai per la ce- 
mentazione, quadro ai laminatoi, due as- 
sistenti, due per riscaldare la macchina a 
vapore; aei fanciulli, due che attizzino il 
fuoco, quattro stiratori, un pestature per 
U terra, e diversi lavoranti per la fil- 
icina, si trova che la spesa non oltrepassa 
i dieci franchi al centinaio, e che equiva- 
le a 3 0,000 franchi. 

Il capitale commerciabile di 4°,ooo fr. 
oltrepassa quello che richiede una fab- 
bricazione di 3 oo,ooo ehilog. di acciaio ; 
supponendolo 3 oo,ooo fr., si resta nei li- 
miti della verità, e l' interesse al sei per 
ìoo sarebbe 18,000 fr. 

La costruzione d'uno stabilimento per 
5 oo,ooo ehilog. d'acciaio, costerebbe tutto 
al più a 5 u,ooo fr. ; ammettendo questa 
somma ripartita, 1 00,000 franchi pegli edi- 
fici, e 1 5 o,ooo per le macchine, si trove- 
rebbe per le riparazioni delle costruzioni 
al i o per t oo, i o,ooo fr.; e per quelle delle 
macchine al i 5 per loo, aa, 5 oo fr. Il to- 
tale sarebbe 3 a, 5 oofr. invece di 58 , 5 oo. 

L’ interesse di questo capitale al sei 
per i oo sarebbe di 1 5 ,ooo fr. 

La direzione e i viaggi , sono valutati 
3 o,ooofr.; calcolo esagerato, poiché sup- 
ponendo un agente a 8,ooo fr., e due 
viaggiatori a 5 ,ooo fr., la spesa ascende 
a r 8,ooo fr. 

I ■ 5 ,ooo fr. di spese imprevista sono 
parimenti superiori al bisogno d'nna fab- 
brica in corto, nè queste oltrepassano i 
Cooo fr. 

La macchina a vapore di 35 cavalli 
eccede i bisogni d' una fabbricazione di 
3 oo,oou chi)., e basterebbe per una di 
5 oo,ooo. 

II totale, ammessa questa rettificazione 
è di 4 13,09 5 fr. 

La differenza col conto di Clement è 
di i5q,3o5 fr. 

Abbiamo veduto nel Dizionario tscno- 

Snj>pl. Dii. Tecn. T. I. 
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logico cornei! nostro italiano Yisurera fino 
da molti anni addietro avesse cementatoli 
ferro coll' idrogeno carbonato. Macintosh 
ripetè Io stesso sperimento in Inghilter- 
ra e tutti i giornali annunziarono questo 
fatto come una nuova scoperta dell' ul- 
timo. Siccome però il metodo dell' in- 
glese differisce in qualche parte da quello 
del Yismara, e, perchè fatto posterior- 
mente, deve ritenersi come il miglio- 
re, daremo qui una breve descrizione di 
esso. 

L' apparato onde Macintosh si serva 
è un tubo di ghisa guernito internamen- 
te di uno strato d’ argilla refrattaria che, 
acciò non si ristringa, si mesce a circa nn 
terzo della medesima argilla cotta t fina- 
mente polverizzata. Questi tubi sono lun- 
ghi da quattro a sei piedi, e larghi inter- 
namente, io a 11 pollici. Lo strato di 
argilla è grosso due pollici; dev' essere ben 
battuto e senza screpolature ed applicasi 
a strati successivi, come si pratica per la 
fabbricazione delle stoviglie, ponendo en- 
tro al tubo di ghisa un' anima di legno 
grossa quanto il vano che vi deve rima- 
nere. Il tubo ha due commettiture ai capi 
per ricevere da una l' idrogeno carbona- 
to e lasciarlo uscire dall' altra. Si può 
chiuderle in guisa da far rimanere il ga» 
nel tubo quanto a lungo si vuole. I tubi 
sono posti in un fornello in modo da po- 
terli circondare di carbone, ed ognuno di 
essi caricasi con 100 a io 5 libbre di fer- 
ro. Le spranghe pongonsi nel verso della 
lunghezza del tubo lasciando qualche di- 
stanza fra loro e separandone gli strati 
con piccole spranghette in croce acciò 
l' idrogeno sia in contatto con tutta la 
loro superficie. Quandu il tubo è riscal- 
dato a dovere vi si fa passare una cor- 
rente d' idrogeno carbonato, proveniente 
dalla diitillazione del carbon fossile. Ma 
perchè il gas ed il ferro possano acqui- 
stare la temperatura necessaria alla co- 

4 
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«tentazione, non rinnovati il gat che ad 
ogni nini’ ora. In quello lampo spogliati 
esso di un» gran parie del carbonio che 
conteneva, ed all'uiciredal tubo arde con 
Camma poco luminosa. La durata della 
operaiione dipende dalla dimensione del- 
le spranghe da cementarti e dalla tempe- 
ratura dell' apparato. Quando il tubo tis 
al rotto bruno e le spranghe larghe due 
pollici e grosse tei linee, 18 a 30 ore ba- 
stano. Con questo metodo si può facil- 
mente aopraccarburare il ferro : delle 
spranghe toltili si ridustero quasi allo 
stalo di grafite: alcune spranghe di saggio 
poste nelle piastre che chiudono il tubo, 
indicano lo stato della cementazione ed il 
punto in cui è finita. Al dire di Macintosh 
la spesa di questo metodo può reggere 
al coofronto della solita, e 1' acciaio rie- 
sce più omngnoeo e di qualità superiore. 

Per quanto bene cementalo sia il fer- 
ro, ed anche dopo essere stato battuto 
a caldo, non può mai essere uniforme in 
tutte le sue parti ; esso prende una bitu- 
mi tempera, un bel pulimento, ma non 
è interamente quale si può desiderarlo 
negli strumenti il cui taglio deve essere 
vivissimo. Colla fusione soltanto lo si 
rende della finezza di grana necessaria e 
della eccellente tempera che occorre per 
moltissimi oggetti. 

La fusione si opera in crogiuoli che 
debbono avere due qualità essenziali e 
dillicili 11 ritrovarsi : una grande infusibi- 
lità. ed una tenacità che li faccia resiste- 
re alla più alta temperatura, ed al peso 
dell' acciaio che contengono.il quale ordi- 
nariamente è di i 5 a 16 chi!. Diremo al- 
I' articolo caoGinoi.o, la maniera di pre- 
pararli, limitandoci qui a parlare del lo- 
ro uso. 

I crogiuoli dopo essere stati seccati 
per lungo tempo a dolcissima tempera- 
tura vengono ricolti nella polvere di coke 
Ira tre mari. Allorché sono alla tempe- 
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ralura rosso nascente, si portano nel for- 
nello riscaldato e si mettono sopra un 
sostegno della spessezza di circa 5 centi- 
metri ; si circondano di coke rollo in 
piccoli frammenti, e si portano al rosso 
vivissimo. 

Il furnello è quadrato, di u m ,66 di al- 
tezza, a o m ,33 di lato. Esao ha o, m 8o di 
altezza ; al di lotto della superficie supe- 
riore o", 08 trovasi un cammino di o'",o8 
di altezza, e o"‘,i6 di larghezza, che co- 
munica col gran cammino, alto ao me- 
tri. Ciascun fornello ha il suo cammino 
partivo lare, il quale si chiude mediante 
un cope rollio formato di un quadio di 
ferro, nel quale si pone un mattone re- 
frattario. 

Quando il crogiuolo trovasi ulta tem- 
peratura conveniente, visi metto I’ ac- 
ciaio in pezzi di qualche centimetro di' 
lunghezza, assortiti diligentemente; spar- 
gevi sopra una piccola quantità di ve- 
tro pesto senza piombo, o di ceneri di 
alto-fornello ; si pone il coperchio, e do- 
po aver ri-capito il fornello di coke, sì 
attira il fuoco più fortemente che si può. 

II coke deve esser duro e compatto, 
perchè non si consumi presto, mentre sa- 
rebbe pericoloso pel crogiuolo l’introdur- 
re nuovo caibone : quando l'acciaio è fuso 
si cola in pretelle di ghisa. 

Gli operai fanno mistero delle materia 
che usano a ricoprire I' acciaio nel cro- 
giuolo: imo strato leggerissimo di qualche 
sostanza che intercetti il contatto dell' a- 
rìa, haetn a impedirne la combustione. 

Subito che l'acciaio è compiutamente 
fuso, conviene colarlo, perchè deteriora 
stando nel crogiuolo ; se vi rimane a que- 
sta temperatura, lo intacca fortemente e 
diviene duro. 

Un croginolo di buonissima qualità 
può servire per quattro a cinque fusio- 
ni, ma di radosi arriva» questo termine; 
ne ho veduto che aveano sopportato fino 
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a celle volle I* atiooedel fuoco ; ma que- 
sti ìodo casi rari. 

Si dira 1* acciaio fuso col martello; ma 
occorre una temperatura assai meno ele- 
vata di quello che per 1' acciaio cemen- 
talo ; se si lavora troppo caldo si sgrana 
sotto il martello. 

Questo acciaio si salda difficilmente 
col ferro e con se stesso ; molli operai 
non pervengono che a stento ad otlener 
questo effetto. Con avvederne che le 
descrizioni non possono indicare, si può 
ottenere un acciaio fuso facile a saldare. 
Gaultier de Ctaubry ne presentò all'espo- 
sizionc del 18:17, dotalo di qnesta pro- 
prietà al piò alto grado ; ma, in lutti i ca- 
si, si perviene a saldare l' acciaio fuso eoi 
ferro, riscaldando questo al bianco- sudan- 
te, e l'acciaio al rosso vivo soltanto, iodi 
percuotendoli dolcemente dapprima, poi 
rapidamente sopra la incudine. 

Varii magnani inglesi però praticano la 
teldatura senza guastare l'acciaio. Ch. 
Sylveslre di Derby assicurò Gii! che gli 
era riuscito piò facile saldare l'acciaio fu- 
so che il ferro, giacché il primo esigeva 
molto meno calore, e che perciò appun- 
to l'operazione falliva a molti artefici, che 
riscaldavano troppo l'acciaio, stimando 
gli occorresse una temperatura elevata, 
la quale appunto lo guastava. 

Per evitare l'ossidazione eoi facilmen- 
te va soggetto I' acciaio, ì d' uopo usare 
un fondente particolare non essendo atta 
all' uopo la solila sabbia che s' impiega 
pel ferro Silvestre preferisce il vetro di 
borrace od anche il vetro nero da botti- 
glie, composto di sabbia e d' alcali cui 
suggerisce d’ aggiugnere un po' d’ alcali. 

Giorgio Scott, altro meccanico ingle- 
se, segui pure lo stesso metodo e giunse: 
a saldare capo a capo quattro spranghe 
d'acciaio fuso, lunghe 4 piedi per cada- 
una, per farne una sola lunga 16 piedi, 
che sci vi di spina per tirare tubi di piom-j 
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bo ; la saldatura ara si bene eseguita da 
non potersi scorgere il sito uve crasi 
praticata. 

J. DicLson iogeguere assicurò GUI che 
salda vansi insieme spranghe di ghisa fuso 
chiudendone le cime io un tubo di ferro 
battuto e riscaldandole al punto conve- 
niente. Il tubo serve di stampo e impe- 
disce che la ghisa fusa si disperda. 

Tornando però alla saldatura dell'ac- 
ciaio fuso, Giti raccomanda di adoprare 
il carbone di legna per combustibile, li- 
mar bene le superficie che si devono ri- 
unire, coprirle di borrace e legarle insie- 
me con anelli di ferro. Quando sono ri- 
scaldale abbastanza per fundere il borra- 
ce, o il vetro nero da bottiglie, immer- 
somi in queste sostanze medesime pol- 
verizzate ; si dà un altro caldo, ma solo 
quanto occorre acciò le cime si saldino. 
In tal guisa l'acciaio nulla perde delle sue 
qualità. 

La fusione dell'acciaio richiede una 
grande quantità di combustibile : si con- 
sumano all’ incirca C ettolitri di coke per 
100 chi!. 

Lo stiramento dell' acciaio cementato 
o dell* acciaio fuso cagiona uno perdita 
considerabile di materia ; essa è di un 4 
per 100 circa nei pezzi grossi, e nei pezzi 
piccoli giugne fino ad un 8 per 100. 

La quantità di carbonio che contiene 
l' acciaio fuso ì di circa un centesimo 
soltanto pel comune, e di 77-, pel fino. 

Diversi metodi vennero proposti ed 
usati per preparare direttamente l'acciaio 
fuso senza cementazione: ne parleremo 
brevemente. 

Clouet ottenne quest' acciaio fendendo 
insieme, in un croginolo, tre parti di 
ferro dolce, una di carbone e una di ve- 
tro senza piombo, od anche punendo il 
ferro in un cemento di parli uguali di 
argilla e di carbonato di calce. 

L' acciaio ottenuto con questo metodo 
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è durissimo, difficile a lavorare : li sgrana di mio contenevano o,oi 65 di carbonio 
satto il martello per poco che la tempe- e 0,0010 di ailicio. Si sa altro non etae- 
ratura sia più del biiogno elevata : la tua re le scorie che un ossido di ferro magne- 
grana è fina ma secchissima -, acquista lico quasi puro e solo unito ad alcune 
bene il pulimento. 1 fratelli Yappy ne fidi- parti silicee, è facile quindi vedere che 
bricarono molto, in grande, sono alcuni riducendolo con un piccolo eccesso di 
anni. Anche Gaullier de Claubry ne pre- carbone se ue otterrebbe un buon ac* 
parò, ma non sembra che questo metodo ciaio fuso ; ciò appunto fece Berlhier 
possa riuscire assai vantaggioso. operando sopra masse di 4 a 5 oo jram- 

Brèanl, in un lavoro molto conside- me in crogiuoli di terra che vennero es- 
revolc sull’ acciaio damascato, propose, posti al calore della fornace della fabbri - 
per far I* acciaio fuso, due melodi che, ca di porcellane di Serres. Ottenne in 
presto o tardi verranno ammessi e prò- vero bottoni fusi con molla granaglia ed 
durranno necessariamente un gran can- assoggettando il tutto ad una seconda 
giamento in questo ramo d' industria. Il fusione ne ricavò bottoni di 5 a 600 
primo consiste nel fondere il ferro dolce gramme somigliantissimi al svoofa india- 
con quattro centesimi di nero fumo ; IV no. Lavora vansi questi colla lima e col 
perazione è pronta e non offre alcuna martello, ma tuttavia vari artefici lenta- 
difficoltà, ma I' acciaio è duro estrema- rono indarno di lavorarlo. Essendo la sua 
mente, difficile a lavorare, resiste forte- composizione la «tessa che quella dell’ac- 
mente al martello e si sgrana molto. Quan- ciaio fuso, è probabile che la mancanza 
do però si seppe cogliere la temperatura di malleabilità dipendesse dal modu di 
conveniente, si può foggiarlo in tutte le raffreddamento dei bottoni nel cui inter- 
dimensiuni ; esso offre una grana estrema- no eranvi molte cavità. Facendosi la ri- 
mente fina, riceve un bellissimo pulì- dazione ne' crogiuoli occorrerebbero a 5 
mento e si damasca per l'azione degli parti di carbone di legna per 100 disco- 
acidi deboli. Gaullier ne fabbricò una rie nè vi sarebbe economie. Berlhier pe- 
grande quantità ; ma U difficoltà che gli rà crede che operando in grande con for- 
operai trovano a lavurailo (t> obbligò e nelli a riverbero, la cui fiamma non oa- 
Iralnsclnre. sidasse, si otterrebbe un buon risulta- 

Col secondo metodo, si ossida in un mento. E' d’uopo mescere ben bene le 
forno di riverbero una certa quantità di scorie col carbone. 

buona ghisa alla quale si mesce poi una Si conosce da molto tempo, sotto il 
uguale quantità di ghisa della stessa na- nome di acciaio di Damasco, un acciaio 
tura, ma non ossidata ; rimescendo bene che presenta alla superficie molli disegni 
la materia, tutta la massa si fonde e for- variati e sovente rimarchevoli per le lo- 
nisce un acciaio di buona qualità. Questo ro apparente. Clouet avea creduto d'imi- 
processo conviene studiarlo, e verrà cer- tarlo compiutamente colle stoffe , fahbri- 
tamente adottato quando si avranno de- cale con fascetti formati di lamine di fer- 
terminate le migliori materie prime e le ro e di acciaio alternale, sottomesse ad 
proporzioni più convenienti per ottenere una torsione considerevole e poscia ali- 
si o buon risultamento. rate. Per l’azione del martello si produ- 

Berlhier esaminò un acciaio fuso ol- cono dei disegni svariali, i quali però non 
tenuto dalle scorie che si staecauo dal si ottengano che coll’ acciaio non fuso, 
ferro nel batterlo, e trovò che 100 parti mentre quelli del vero Damasco si ritro- 
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vano dopo la fusione. Crivelli studiò 
mollo questo argomento e trovò un meto- 
do che venne applicato dal Governo Au- 
striaco per fabbricare mollissime armi; ma 
differisce da quello che seguono gli orien- 
tali. 

Stodart e Faraday fecero conoscere 
che allegando coll' acciaio piccole quan- 
tità di alcuni metalli, come il platioo, 
l'argento, il palladio, il rodio, l'alluminio, 
ec., gli si dà, olire la proprietà di dama- 
scarsi, la durezza, la grana finn, e lutti i 
caratteri dell'acciaio indiano, conosciuto 
col nome di IVooh, che pochi operai 
sanno lavorare, e al quale multo somi- 
glia l'acciaio fabbricato da Breant col ue- 
ro fumo soltanto. 

Una lega di cromo e di ferro, come 
dimostrò Berthier, dà all' acciaio la pro- 
prietà di damascarsi, conservandogli an- 
che quella di lavorarsi bene come 1' ac- 
ciaio fuso ordinario. Si può ottenere una 
lega di cromo e di ferro fondendo iou 
parti di miniera di cromo di Filadelfia 
con i^ di calce, 3 a di silice e So di ver- 
de alcalino, oppure 1 6 a ao di borrace 
vetrificato. Si unisce questa composizio- 
ne all’ acciaio nella proporzione di o,oio 
a o,oi 5 . 

L'acciaio lavorato in infinite maniere 
viene temperato per dargli la durezza e 
la elasticità necessarie. Può molto diver- 
sificare la natura «lei liquidi nei quali si 
immerge ; ordinariamente usasi un'acqua 
a cui si aggiugne dell' olio, del sale, dei 
ritagli di pelle, ec. ; molti operai prelen- 
tendono che quest' ultima aggiunta pre- 
servi l'acciaio dal difetto di scheggiarsi, al- 
cuni riguardano il sai comune come uti- 
lissimo ; altri pensano che esso noti sia di 
alcun vantaggio; quello che v'ha di cer- 
to si è, che la tempere è più o meno dura 
secondo la differenza di temperatura del- 
le spranghe e dei liquidi ; e che ogni ac- 
ciaio richiede una differente tempera- 
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tura per temperarsi. La sola abitudine ser- 
re di guida all' operaio, il quale conosca 
tosto qual sia la temperatura che deve 
preferire. Quand’ è temperato, i difetti 
dell'acciaio divengono sensibili, e si può 
giudicare della sua qualità. Questi difetti 
sono di due sorta, vale a dire una tem- 
pera ineguale proveniente da mancanza di 
omogeneità, oppure le scheggiature ordi- 
nariamente sugli spigoli, ma spesso anche 
sulle superficie piane. Quando l'acciaio è 
riscaldato convenientemente per tempe- 
rarlo e lo si immerge nell' acqua, tanto 
meglio riesce, quant' i migliore la sua 
qualità, e più conveniente il grado di ca- 
lore ; e la tempera tanto è più perfetta 
quanto meno l’acciaio fu riscaldato. 

Allorché i pezzi che si temperano so- 
no delle stesse dimensioni in tulle le lo- 
ro parti, ed hanno una certa spessezza, 
si sbiecano di rado ; ma se hanno delle 
parli più grosse, come i rasoi, le lame di 
sciabola, ec., oppur sono sottilissimi, co- 
me le seghe, sono soggetti a sbiecarsi nè 
si può sempre rimediarvi martellando i 
pezzi a freddo. Si ottengono le lame di 
sega perfettamente diritte temperandole 
fra due lame di ferro. 

Tulvulla si temperano diversi oggetti, 
e le lume di sciabola principalmente, nel- 
le scorie umettate. 

Si riscaldano i pezzi da temperare 
nella fucina ordinaria, fino al grado di ca- 
lore che credasi conveniente ; si può an- 
che io multi casi porli in una specie di 
muffola avviluppata di cube. 

Wnllaston e Stodart proposero di tem- 
perare i pezzi dilicatissimi ponendoli io uu 
tubo ripieno di lega fusibile che si fa roven- 
tare e s’ immerge poi nell’ acqua fredda. 
Per eslrarne i pezzi basta l'ocqun bollente. 

Nel 1789, Hartley prese una patente 
per la tempera dell'acciaio co! mezto del- 
l'olio ad una temperatura determinala, me- 
diante un lermumclro 0 pirometro. Par- 
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ket vi sostituì le leghe fusibili « diverte' Giallo no poco rotto .... 971* 

temperature. Con questo metodo ti ot Leggermente porporino . . . 976 



terrebbe rapidamente e con certezza una Porpora carico 387 

tempera uniforme, conosciuta che fotte Azzurro carico 398 



la temperatura conveniente all'acciaio che id. più pallido . . 5 io a ho 

ti lavora. id. tinto in verde .... 333 

L'acciaio riscaldato a diverte tempe- 
rature assume dei colori particolari te- Dalla tinta l'operaio giudica del grado 
condo il grado di calore cui è esposto : di tempera ottenuto. Sarebbe più sicu- 
comincia a colorirli a 330° centigradi ro adoperare delle leghe composta di 
circa. Esso presenta le seguenti tinte : bismuto, stagno e piombo, o di stagno e 

piombo soltanto. Si potranno vedere al- 
Giallo paglia pallidissimo . . 330 0 l'articolo leghi i loro gradi di fusibilità; 

id. più corico . . 33a a 355 riporteremo quisoltanto una tavola utile 

Giallo bruno 368 per la tempera di alcuni strumenti. 

Composizione Tempera- 





del bagno. 
Piombo. Stagno. 


tura. 


Lancette 


• 7 


4 


»i 5 ° 


La più parte degli altri strumenti di chirurgia . 


• 7 - 5 


4 


□ 20 


Rasoi, ec 


. 8 


4 


□ □7 


Temperini, e qualche strumento di chirurgia . 


. 8 , 5 - 


4 


a 3 a 


Scalpelli, forbicioni ria tagliare a freddo, ec. 


a IO 


4 


s43 


Forbici, istrumenti da giardiniere, ec. . . 


■ «4 


4 


354 


Ascie, cunei, pialle, coltelli da saccoccia . 


• *9 


4 


a 65 


Coltelli da tavola, forbici grandi 


. 5 o 


4 


376 


Spade, molle da orologio, ec 


. 48 


4 


387 


Grandi molle, pugnati, trivelle, piccole teghe . 


. 5 o 


4 


399 


Seghe da falegname e alcune molle .... 


. Olio di lino boi- 




lente. 


a • • . 


3 1 5 


Altri oggetti che vogliono una tempera più dolce 


. Piombo fuio . . 


333 



S' impedisce che il bagno metallico si schiena dei rasoi, non vi è a temere che il 
ossidi getlundu di tratto in tratto sulla taglio si alteri quand'anche la schiena non 
superficie di esso una piccola quantità di avesse la temperatura conveniente, 
grasso o di resina, e che la temperarura Nella tempera a Jascetti usata in mol- 
ai innalzi, tenendovi un pezzo di lega te circostanze, si sottomettano i pezzi 
non fusa. all'azione d’ un calore conveniente, per 

I pezzi da temperare si pongono so- un tempo bastante, rinchiusi in un mi- 
pra U bagno, e quando il metallo è fuso, scuglio di corno bruciato, di sale, di se- 
ti ritraggono e si temperano ; essi acqui- vo, ec. Questo metodo cementa Iegger- 
starono una temperatura uniforme, e se mente la superficie od impedisce che l’ac- 
qualche loro parte è più grossa, come la ciaio deteriori. 
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1 petti temperali, ai riscaldano quali 
Sempra di nuovo. Gli operai chiamano 
il dar questo riscaldamento far riveni- 
re ■ esso diminuisce la durezza dell'ac- 
ciaio : è assai importante saper scegliere 
il punto conveniente. Il più delle volte 
si ricopre il petto di sevo, e quando si 
infiamma si tralascia di riscaldare. 

La fobbricatione dell' acciaio può ot- 
tenere degli importanti perfezionamenti; 
resta molto a farsi ancora, ma gli esperi- 
menti sono costosi e difficili. Sono vent'an- 
ni circa che i Poneelet di Liegi avevano 
scoperto il metodo di fabbricare un acciaio 
che si temperava per la sola azione del- 
l'aria: nulla si conosce del metodo da essi 
seguito. Si perverrebbe ad un grande mi- 
gliornmentu trovando il modo di combi- 
nare più uniformemente il carbonio col 
ferro nella cementazione, e preparando 
direttamente e facilmente un acciaio fuso 
che avesse la proprietà di saldarsi come 
l'acciaio cementato, conservando i carat- 
teri che lo rendono preferibile a quello. 

(U. Gicltieb de Cr.Atiaar-Wtrss- 

I>£ll THIER-MoSFORT - G ILL-M ACIRTOSH.) 

ACCIDIA. I chimici avevano una spe- 
cie di distillazione che chiamavano per 
accidia alludendo alla lentezza eoo cui 
facevasi, non adoprandovisi altro calore 
rhe quello del letame aiutato in parte 
dall’ acqua bollente. A questa operazione 
lunga, incomoda ed assai difficile a rego- 
larsi, si sostituisce in oggi la distillazione 
a bagno-maria che serve quasi sempre 
ugualmente bene agli stessi oggetti. 

(G’"M.) 

ACCOLLARE. Non dappertutto acco- 
stumasi accollare le vili, nè dovunque il 
si pratica seguesi lo stesso metodo. Lo si 
risa però generalmente nei paesi men cal- 
di ove le piogge sono frequenti: in alcu- 
ni luoghi ove il ceppo di raro sale a mag- 
gior altezza di dieci pollici, un pulu tra- 
sversale basta a sostenere i grappi bc- 
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ciò non poggino sul suolo. Altrove si 
dispongono palizzate alte due piedi cui 
s’accollano le viti piegandole a semicerchio 
il che però nuoce al moto diretto del 
succhio. In altri paesi si scollano ad al- 
beri disposti in filari, tenendo questi al- 
beri tosati sì che non tolgano alle viti il 
sole nè P aria. Il metodo di sostenere le 
viti a pali morti sarebbe forse il migliore 
come quello che non impoverisce il ter- 
reno togliendo nutrimento alle viti ; ma 
la rarità ed il caro prezzo del legnamene 
rendono P uso troppo costoso general- 
mente parlando. All'articolo trastbllo, 
vedremo se v' abbia modo di riparare 
a questo grave inconveniente. 

(Soulargr Bodie.) 

ACCONCIARE! terreni T. abbonire. 
ACCORCIAMENTO dei vasi di ve- 
tro . Accade spesso nelle arti dover 
aecorciare i vasi di vetro, o perchè so- 
no troppo lunghi, o perchè si vuole le- 
var loro il fondo. Questa operazione ti 
fa sulla rota (V. questa parola) con cui 
tagliasi il vetro; ma siccome non lutti 
hanno questa macchina, nè il comodo di 
aver vicino l’artefice che con essa lavora, 
così molti ricorrono, par tale oggetto, ni 
•oliti mezzi che verranno da noi indicati 
quando parleremo dei modi di taglia re 
il vetro, i quali però hanno P inconve- 
niente di esigere una certa destrezza e 
che una parte del vaso si rompe e de- 
ve gettarti mentre se rimanesse intera 
potrebbe avere qualche nso. In nn’ ope- 
ra inglese, The art oj ' gìass bìowing, tro- 
viamo accennata una curiosa maniera di 
accorciare nn vaso di vetro ad una data 
altezza, dividendolo esattamente in due 
parti ambo le quali rimangono intatte. 
Sia, per esempio, un bicchiere olla parte 
superiore del quale si voglia levare un 
anello,’ riducendolo con ciò d’ altezza 
minore. Lo si asciuga esattamente poi «i 
empie d’olio fiuo al segno ove si vuole 
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dividerlo. Prendesi allora una spranga- 
ta di ferro più o meoo grana secondo il 
diametro del vaso, e che per un bicchie- 
re comune basterà sia di circa un pollice, 
ae ne arroventa la cimo e la si tuffa per 
alcune linee Dell'olio procurando far- 
lo adagio e lenta agitare la superficie. 
Essendo i liquidi come og iun sa pessimi 
conduttori del caluricu d' alto in basso 
nun si riscalda che uno strato superiore 
dell' olio, e questo calore inuguale comu- 
nicandosi al vetro lo fa fendere in giro 
appunto nel luogo ove I' olio finisce. 
Quando la superficie ilei liquido è tran- 
quilla il taglio riesce diritto e nettissimo ; 
se fosse agitata verrebbe scabro ed ad- 
dentellato. Ci servimmo più volte di tale 
spediente e sempre col più felice successo. 

(Benzeuo.) 

ACCORDATORE. Yarii strumenti 
come il piano forte, 1' arpa, la chitarra, 
il mandolino, la ghironda e simili, non 
possono dare che un tal numero dì suo- 
ni, giacché le variazioni di lunghezza 
d' ogni corda ed il suo modo di vibrare 
dipendano dalla maniera co m’ è costruito 
Io strumento. Il violino, il violoncello e 
gli altri strumenti nei quali si accorciano 
le corde come si vuole poggiando le dita 
più u meno vicine al capotasto, possono 
invece produrre tutta 1' infinita varie- 
tà di suoni compresa fra il più basso 
ed il più aho che si traggono dalle loro 
corde estreme. Succede che le diverse 
note per cui passa la voce anche nelle 
suonate più semplici, variano in mille 
guise serbando però fra loro quelle re- 
lazioni armoniche, chiamate ordinaria- 
mente intervalli musicali, coma quinta, 
lena, ec., nè possono quindi classificarsi 
nelle serie limitata delle note che danno 
gli strumenti a suoni fissi. Nevieoe quin- 
di la necessità di ridurre questi suoni ad 
un numero limitato, e sceglierli in guisa 
che nel suunarc, alle voci chesi dovreb- 
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fiero udire si possano sostituire alcuni 
dei suoni affini che più a quelle si appro- 
sitnanu, senza che suoni mate all’ orec- 
chio. Si scelsero a tale effetto undici suo- 
ni intermedi tra un suono e la sua otta- 
va, che sono ad uguali distanze o per 
parlare più esattamente sono tali che vi è 
, sempre la stessa relaziona armonica fra 
I’ uno di questi suoni e *1 seguente: egli 
è vero che in tal modo non si trovano 
più i suoni che fanno gli accordi più dol- 
ci con quello che comincia I' ottava, co- 
me la quinta-, ma qualunque sia il si- 
stema impiegato è impossibile ili non al- 
terare degli accordi, e se si volesse con- 
servarne alcuni nella loro purezza, por- 
tando l’alterazione compcnsatrice sugli 
altri, si produrrebbero effetti disaggra- 
devoli. II comparto dell’ errore che ren- 
de i semi-tuoni uguali è quello che **- 
goesi generalmente, e dicesi tempera - 
mento uguale. 

Accordare un piano forte è dare a 
ciascuna delle sue corde una tale tensione 
che riproducano suoni ordinali come di- 
cemmo. S’ invaginarono varii Uromanti 
acciò servister di guida in tale operazio- 
ne : 1' uoo è una raccolta di dodici dia- 
pason o coristi d’ acciaio, posti su di una 
stessa assicella, e che quando si fanno vi- 
brare danno i dodici semi-tuoni della 
scala, per I' ottava media del piano forte ; 
I' altro è il monocordo. 

Quelli però che fanno il mestiere d'ac- 
cordatori non adoperano questi strumen- 
ti, nè abbisognano d' altra guida che del 
turo orecchio esercitato ed in generale 
partono da una data nota come il la della 
terza ottava andando sempre per quinta 
che alterano appositamente, per le ragio- 
ni già addottesi. Quindi passano dal la 
al mi ; dall' ottava bassa di questo mi al 
si; da questo si al fa # ; dall’ ottava bas- 
sa di questo /<<# al do# dall' ottava bassa 
di questo do# al sol# ; da questo al rett 
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che -è lo stesso che il mi* ; dall’ oliava in- 
feriore di questo /ni* al si* ; da questo al 
fa; dall' oliava bassa del Ja al do ; dal- 
r ottava bassa del do al sol ; da questo al 
re ; e finalmente dall' oliava inferiore di 
questo re al la d* onde si era partiti al 
principio. Quindi questo ritorno sul la 
serve a provare se gli altri accordi se 
ne siano desunti a dovere. Già s'inten- 
de che gli accordi delle quinte che ser- 
vono a passare d' una nota in l'altra non 
sono che quinte diminuite. Gli accordi 
che devono risultare dall' unione di va- 
rie di queste note, provansi a mano h 
mano che le si ottengono, e danno altre 
prove per verificare la esattezza di quan- 
to si feoe : ognuu vede che nel modo che 
abbiamo indicato si è percorsa una ottava 
e mezza, dal do della terza fino al Ja§ 
della quarta. Il resto della tostatura ac- 
cordasi facendo vibrare le corde già re- 
golate con quelle che danno 1' ottava alta 
o bassa. Si potrebbero anche esaminare 
le note occordate in senso opposto pren- 
dendo le quarte che sono 1* inverso delle 
quinte. 

Acciò le enrde rimangano tese a do- 
vere fa d' uopo premere con molta forisi 
sui pinoli d'acciaio, intorno ai quali rav- 
volgasi un capo d' ogni cordi*. Per ac- 
crescere forza al suono, e rimediare al 
caso che si rompa una corda, se ne pon- 
gono due o tre per ogni tasto le quali! 
suonano contemporaneamente. Un abile' 
accordatore regolerà un piano forte di | 
sei ottave in un' ora tutto al piu. 

Ci riserbiamo alla parola scostici 
di spiegare i particolari che abbiamo 
accennati sul metodo che segue 1' ac- 
cordatore per tendere successivamente le 
corde al punto conveniente. 

(SsikiTE Preuve) 

ACCOTONÀTORE. Maestro di ac- 
totonare, o quegli che fa V accotonatura. 

(Crusca) 

SuppL Dii». Tecn. T. J. 
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ACETARIE. Tutte l'erbe che si man- 
giano in insalata. (Gagliardo) 

ACETATI. Tutti i sali formali da uno 
stesso aci lo, olirono un certo numero di 
caratteri simili, provenienti dall'acido che 
entra bella loro costituzione. Parimenti 
ciascuna base imprime ui sali alcune pro- 
prietà particolari, e questa osservazione 
generale non farà d'uopo richiamarla nel- 
la storia dei diversi generi di cui dovre- 
mo occuparci. 

L'acido acetico forma dei sali che sono 
generalmente solubili ; quelli che lo sono 
pochissimo non vengono usali nelle arti, 
come sarebbero gli acetati di mercurio e 
di argento. 

11 fuoco decompone tutti gli acetati, 
ma i prodotti della loro decomposizione 
diversificano secondo la specie dell' ace- 
tato. 

Quelli che sono più facilmente decom- 
ponibili forniscono molto acido acetico 
colla loro distillazione, e svolgesi al tem- 
po stesso anche una piccola quantità di 
gas combustibili ; quelli poi che richieg- 
gono un'alta temperatura per decomporsi, 
danno assai meno acido acetico, e la pro- 
porzione dei gas combustibili e dei pro- 
dotti oleosi è mollo maggiore. In molte 
circostanze si sviluppa al tempo medesi- 
mo un liquido particolare che dislinguesi 
col nome di spirilo piro acetico. Questo 
prodotto non essendo di alcuna utilità 
nelle arti, sarà inutile di trattarne. 

Il carattere generico più importante 
degli acetati c quello di svolgere coll'a- 
cido solforico un odore particolare di a- 
cido acetico facile a riconoscersi. Que- 
st' acido condensato convenientemente, 
olfre delle proprietà per le quali non si 
può confonderlo con un allro acido am- 
messo da molti chimici col nome di aci- 
do lattico , e la cui esistenza è posta in 
dubbio da alcuni autori. 

Non offriremo clic la storia parli- 

5 
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colare degli acetati die si usano nelle 

urli. 

Acetato di allumi**. Questo sale, pre-! 
sentemente moltissimo usato per l 'appli- 
catone dei colori sopra le tele, non si 
fabbrica giammai direttamente ; lo si ot- 
tiene, per doppia decomposizione, da un 
miscuglio di allume e di acetato di piom- 
bo ; io questo caso però esso non è pu- 
ro, ma contiene del solfalo e dell’ acetato 
di potassa. 

Preparato a tal modo, l'acetato di al- 
lumina olire i caratteri seguenti ; è so- 
lubilissimo, incrislallizzabile ; quando 
»i evapora a dolce calore, si rapprende 
in una massa die attrae fortemente P ti- 
midità dell'aria. 

Un fenomeno notabilissimo si osser- 
va in questo caso : il calore precipita 
una [Mi te della sua base di allumina, e 
1» si scioglie poscia col raffreddamento. 
Questo effetto non si osserva che coll'a- 
cetato ottenuto mediante il metodo suac- 
cennato, nel qual caso contiene del solfito 
di potassa. L'acetato di allumina prepa- 
ralo coll'acido acetico e colPallumìna, non 
presenta questo carattere. 

L'»lluminatura delle tele o dei Gli può 
farsi facilmente coll’ allume ; ma la poca 
solubilità di questo sale a freddo impe- 
disce che lo si adoperi pei colori di ap- 
plicazione, nel qual caso conviene che sia 
denso per (issarlo sopra alcuni punti de- 
terminati del tessuto, colle (avole inta- 
gliale, o coi cilindri. AlP articolo tele 
stampate esponemmo diligentemente i 
particolari di questo genere di lavoro. 

Le proporzioni di acetato di piombo 
e di allume potrebbero essere indetermi- 
nate, e basterebbe, per ottenere ('acetato 
di allumina, versare un piccolo eccesso 
(li allume in una soluzione di acetato di 
piombo. Le proporzioni usate dai fab- 
bricatori sono assai varie *, per lo più 
aggiungono al miscuglio una certo quan- 
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tità di creta calcarea alP oggetto di satu- 
rare l'eccesso delPucido dell'allume: 6 a 
parti di ullume ordinario vengono com- 
piutamente decomposte da ioo di ace- 
tato di piombo. 

Sùrsen ha tatti i seguenti saggi per de- 
terminare la quantità di acetato di piom- 
bo necessaria per decomporre una data 
quantità d'allume: i.° 16 once d'acetato 
di piombo bastano per decomporre 8 on- 
ce, 5 dramme, 5 o grani d'allume: a.° un 
miscuglio di iG once d'acetato di piom- 
bo con 7 once di liturgirio esige ond' es- 
sere decomposto i i once, «5 dramme e 
26 grani d'allume ; questa stessa quanti- 
tà d'allume, a a once, 3 dramme e 4 ^ gra- 
ni d'acetato di piombo: 3 .° 8 once, 3 dram- 
me e 5 o grani d' allume decompongono 
1 1 once, 4 dramme e 55 grani d'acetato 
di piombo, mescolato con 5 once 39 grani 
di litargirio. L'acetato neutro che risultò 
dalla seconda composizione era quasi af- 
fatto neutro e solubilissimo nell'acqua. 
Non arrossava che pochissimo la caria di 
laccamuffa, e con una lenta evaporazio- 
ne depose un sale fogliato che non at- 
traeva l'umidità dell'aria. Questa concen- 
trazione deve farsi adagio e non a fuoco 
nudo, giacché questo sale è facilissimo a 
decomporsi, e l'acido acetico si ridurreb- 
be in vapore e l'allumina si precipite- 
rebbe. 

Acetato d'ahmoviaca. L'acido acetico 
può venir saturato direttamente dall’atu- 
mouiaca, per preparare questo sale ; esso 
non può ottenersi in istato solido, per- 
chè si volatilizza in gran parte coll'acqua. 
Per averlo tale, è necessario introdurre 
una corrente di gas ammoniaco secco nel- 
l’arido acetico sommamente concentrato. 

L'ucctato di ammoniaca usasi soltanto 
in medicina ; in passato si distingueva col 
nome di spirito di ìì/inderero. 

I Acetato di calce. Questo sale non può 
ottenersi in istato puro alte saturando 
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Pacìdo acetico col carbonato di calce: esso 
è solubilissimo, deliquescente, e cristalliz- 
za colla evaporazione in piccolissimi agili. 

Lo si prepara nelle arti saturando Pn- 
cido acetico impuro, ottenuto dalla di- 
stillatone del legno, vale a dire P acido 
piro-legnoso , colla calce o con un carbo- 
nato calcareo qualunque : se adoprasi la 
calce, conviene avvertire di non usarla in 
eccesso, perchè parte della materia grassa 
dell'acido impuro diviene assai più difficile 
a separare, sicché 1 acetato che ottiensì 
è nero, nè si può purificarlo chea stento. 
Quando si satura P acido piro-legnoso 
impuro con un carbonato calcareo, è ne- 
cessario aumentare la temperatura, e man- 
tenerla allo stesso grado, finché il car- 
bonato cessi di decomporsi: schiarito il 
liquore, lo si decanta dal sedimento, e si 
evapora. 

Servendosi della calce, si perviene più 
facilmente, e ad una più bassa temperatura, 
ni punto di saturazione ; ma occorre una 
certa abitudine per non usarne in ec- 
cesso. 

L'acetato ottenuto coll'uno o coll'al- 
tro di questi metodi è impurissimo, e 
contiene una quantità considerevole di 
catrame, che non si può separare se non 
si sottomette la massa ad un grado di ca- 
lore bastante per decomporlo. In tal ca- 
so se la temperatura s' innalza di trop- 
po, tutta la materia si accende, e arde 
con molta facilità ; al contrario se dirige* 
si convenientemente, il catrame si tro- 
va pressoché tutto ridotto in carbone, e 
disciogliendo la materia nell'acqua si ottie- 
ne l'acetato quasi puro. Allorché si opera 
in grande, occorre molta abitudine per 
evitare P accidente di cui ora dicemmo. 

Acetato di ferro. Si prepara questo 
sale con somma facilità mettendo nel- 
Y aceto diluito dei ritagli di laraerino ; 
questo è il metodo che venne seguito in 
tutte le fabbriche di tele dipinte, fino a 
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qnando si ottenne Pacido eretico colla di- 
stillazione della legna. Dii quel momen- 
to. essendosi preparato nhhondanlissimn- 
tnente questo acido, lo si usò a preferen- 
za nella preparazione dell'acetato di (erro, 
per cui ora questo dicesi comunemente 
piro -Ugnato di J'crro. 

I tintori sogliono prepararsi da sé Pa- 
celato di (erro nel modo seguente. Pon- 
gono essi in una botte molli frammenti 
di ferro con aceto di legno purificato. 
Agitando di tratto in tratto il miscuglio, 
in capo ad alcuni giorni P aceto è satu- 
rato di ferro. A misura che levasi parte 
de! liquore vi si sostituisce nuovo aceto 
e ferro e in tal guisa si ottiene una botte 
eterna. Quando il deposito siliceo forma- 
tosi è troppo abbondante. Io si leva. L'a- 
cetato levasi per decantazione alia parte 
superiore, e lo si concentra coll' evapo- 
razione in. una marmili» di ferro fino a 
che segni dai 28 a 5 o gradi di Peauroc. 

Adoperando P acido piro-legnoso im- 
puro, 1' acetato di ferro produce talvolta 
degli efictli raen buoni in tintura, perchè 
contenendo esso molto catrame, una par- 
te si depone sulle tele. Ma facendo uso 
dell' acido piro-legnoso distillato, si ot- 
tiene un sale assai preferibile al solfato di 
rame, perchè P acido reso libero nell» 
preparazione dei neri essendo debolissi- 
mo, non intacca più i tessuti come fa- 
ceva il solforico. 

E' inutile preferire un acido concen- 
trato ; per quanto si» debole, .esso intac- 
ca facilmente il ferro, e «piando 11' è su- 
turato, come avviene in capo a cinque a 
sei giorni, lo si evapora n 1 4" : $• nggiu- 
gne una nuova quantità di acido sopra il 
ferro rimasto, e si continua P operazione 
alla stessa maniera. 

L' acetato di ferro non è suscettibile 
di cristallizzare. 

Acetati di piombo. Il piombo produce 
alcuni sali coll' acido acetico : non par- 
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(eremo che dei due usati#elle arti, I' ace- 
tato neutro e il sotto-acetato. 

Il primo, conosciuto altra volta «otto 
il nome di sale ovvero zucchero di sa- 
turno , si ottiene facilmente trattando il 
litargirio in polvere coll'acido acetico ad, 
una mitissima temperatura. Acciocché 
la cristallizzazione avvenga facilmente, è 
necessario che I' acido si trovi in ecces- 
so, e allora si possono adoperare le prò. 
porzioni seguenti : acido . acetico ad 8 ° 
dell' areometro G 5 parti, litargirio 58 
parti ; si mettono 1’ uno e f altro in una 
caldaia di piombo o di rame stagnato. 
Operata la dissoluzione, si diluisce il li- 
quore con altre ocqne-madri a segno che 
abbia 5 a° dell’ areometro, e si mette a 
cristallizzare in grandi catini, che si por- 
tano in una stufi pochissimo calda. 

In tutte le cristallizzazioni, 1 ' acqua 
madre, che sopprannota sui cristalli, ne 
può dare degli altri colla evaporazione; 
ma questi sono inen belli e meno puri 
dei primi : si possono mescere queste 
acque con nuove dissoluzioni, e otte- 
nere così un prodotto di miglior qualità. 

Questo acetato posto nel vuoto insie- 
me con un vaie d* acido solforico o d' al- 
tra sostanza che attragga l'umidità, ridu- 
cesi in polvere e perde al tutto la sua a- 
tipia di cristallizzazione. 

Cento parti di questo sale ne conten- 
gono 26,99 d* ocido, 58,71 di ossido, e 
i<, 3 o di acqua. Cade leggermente in 
efflorescenza all' aria. 
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va più farli cristallizzare. Si fanno riscal- 
dare insieme una parte di acetato di piom- 
bo, odi litargirio calcinato in polvere fina, 
e ao d' acqua ; si decanta il liquido e si 
evapora : col raffreddamento, si ottiene una 
j massa bianca, opaca, formala di larghe 
lamine. Questo sale mostrasi alcalino ai 
reagenti, è meno solubile del precedente, 
e non prova all' aria alcuna alterazione. 
Quando disciogliesi nell* acqua che con- 
icene dei solfati o dei carbonati, od anche 
acido carbonico, fornisce dei precipi- 
tali uhUmdunli : usasi moltissimo nella 
preparazione della cerussa. 

Si può anche preparare questo sale a 
freddo mescendo una parte di litargirio 
in polvere fina, due di acetato di piom- 
bo, e cinque di acqua, agitando frequen- 
temente il miscuglio: dopo due o tre 
giorni si decanta. Rimane un poco di li- 
targirio non intaccato. 

Allorché il sotto-acetato di piombo 
deve servire alla preparazione della ce- 
russa, è inutile evaporarlo : si tratta di- 
rettamente la dissoluzione coll' acido car- 
bonico. V. cenusss. 

Il sotto-acetato contiene i5,2q di aci- 
do, e 86,71 di ossido. 

Questi due sali riscaldali si diseccano, 
e quando si continui il calore, si de- 
compongono compiutamente fornendo po- 
co acido e molto spirito piro-acetico. 

Si tentò di preparare 1 * acetato di 
piombo coll'acido piro-legnoso greggio, 
ma «inora non vi si potè riuscire. 



Allorché si fa riscaldare dell'acido' In questi ultimi tempi Berard pro- 
acelico » dell'acetato di piombo con un pose, per ottener questo sale, un me- 
ecceito di litargirio, si ottiene un nuovo lodo applicabile in moltissimi altri casi, 
salo che non può cristallizzare regolar- il quale consiste nel riempire dei vasi di 
inente quando è puro, e che impedisce terra con piombo granulato e umet- 
<| usi compiutamente la cristallizzazione tarlo coll' acido acetico ; dopo alcuni gior- 
dell’ acetato neutro, se trovasi mesciuto ni lo si lava con un' acqua acidulata collo 
con esso . Thenard lo riconobbe dallo stesso acido ; tutto il sale formatosi se 
«tato di impiastramento dei liquori ot- ne stacca. Continuando 1' operazione si 
tenuti da un fabbricatore che non potè- converte (ulto il piombo in acetato. 
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Quello metodo à stabilito sulle pro- 
prietà che hanno mollissimi, metalli di 
ossidarsi a spese dell’aria per l' influenza 
dagli acidi ; lo si può mettere in pratica, 
con grande vantaggio, in moltissime cir- 
costanze ; ma non potrebbe convenire in 
una estesa fabbricazione a cagione dello 
lunghezza dell’ operazione. 

Nel i85o, in una grande manifattura 
dei contorni di Parigi, applicossi con fe- 
licissimo esito I' acetato di piombo uni- 
tamente alla creta per la chiaeificaziose 
Heisiroppi. (V. questa parola) Fatta colie 
necessarie diligenze, questa operazione 
liusci benissimo, e si posero in commer- 
cio oltre a diecimila pani di zucchero 
raffinato in tal guisa. 

Acetato di potassa. Questo sale non 
usasi che io medicina : esso occupò assai 
i chimici in addietro, e vennero propo- 
sti diversi metodi per prepararlo. Lo si 
ottiene facilissimamente saturando il sot- 
to-carbonato di potassa coll' aceto stilla- 
to, ovvero coH’ acido piro-legnoso puro, 
ed evaporando il liquore a secco ad un 
fuoco mite. 11 sale si separa alla superfi- 
cie del liquido sotto forma di pellicole 
sottili, per cui fu detto altra volta terra 
fogliata di tartaro. 

Malgrado la distillazione cui fu sottom- 
inesso, 1 ' acido contiene ancora piccola 
quantità d* una sostanza che colora I’ a- 
cetato durante l’evaporazione ; per otte- 
nerlo perfettamente bianco lo si fonde al 
fuoco, aggiugnendovi un poco di carbone 
vegetale, o meglio di carbone animale ; e 
dopo aver disciolta e filtrata la massa, si 
fa evaporare nuovamente il liquore. 

L' acetato di potassa è uno dei sali più 
deliquescenti conosciuti. Quando si ri- 
scalda, esso prova la cosi detta fusione 
ignea ; ad una più alta temperatura si 
decompone. 

La potassa del commercio contiene 
sempre del solfato di potassa e del clo- 
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raro di potassio , i quali ritrovansi poi 
nell’ acetato ottenuto : si separano in gran 
parie discingliendolo a freddo nella mi- 
nor quantità d' acqua possibile ; ma è 
meglio far uso del carbonato ottenuto 
colla decomposizione dal nitrato di po- 
tassa mediatile il ^carbone, od il cremor 
di tartaro. 

Quando si trovi necessario di scio- 
gliere l'acetato di potassa per separarlo 
da qualche materia vegetale che lo im- 
bratta, contiene saturarlo di nuovo pri- 
ma dell' ultima evapurazione, perchè di- 
viene alcalino. 

L’acetato di potassa contiene in cento 
parti: acido 4 ?: 0 3 potassa 5 a, 08 . 

Acetati di dame. Il rame forata molti 
acetati, due dei quali soltanto hanno usi 
nelle arti: tacciato neutro o verde eter- 
no cristalìiivato , e t acetato basico ovve- 
ro verde rame. 

La fabbricazione di questi, prodotti 
scemò moltissimo ed anche diminuisce 
ogni giorno, perchè gran parte del ver- 
de eterno cristallizzato servivn a prepara- 
re l’acido acetico concentratissimo, detto 
aceto radicale, cheottiensi presentemente 
con altri metodi che descriveremo all’ar- 
ticolo acido acetico ; vedremo inoltre 
che se il suo coniamo acquistasse mag- 
giore importanza, potrebbesi sostituire 
un altro metodo più adatto. Culle vi- 
nacce si prepara il verde rame : a tal uo- 
pu pongonsi in botti senza fondo, od in 
grandi vasi di terra, dividendole più che si 
può ; si ricoprono i vasi, e si abbando- 
nano finché l'acetificazione si sviluppa : 
la massa si riscalda, si solleva un odore 
di aceto, e se si lasciasse continuare 1 ’ a- 
zione da sè medesima, la temperatura li 
aumenterebbe a legno di far perdere gran 
parte dell’acido : solitamente dopo tre o 
quattro giorni continuasi lo operazione ; 
ma se I’ acido acetico non apparine sì 
prontamente, riscaldasi ad arte la stahz.i 



Digìtized by Google 



58 Acetati 

ove trovami i vasi ; questi ai chiudono 
eoa coperte, e di tratto in trattosi rime- 
sce la massa per meglio introdurvi Paria 
atmosferica. Talvolta, al contrario, Pace- 
tificazione si stabilisce con tanta rapidità, 
che gran parte dell’acido si disperde. In 
una buona operazione, la temperatura 
«Ielle vinacce deve mantenersi tra i 35 e 
4o° centigradi. 

Le lamine di rame non verrebbero 
che difficilmente intaccate, se non si pre- 
parassero in modo apposito come segue: 
si strofinnno con un pannolino impre- 
gnato in una soluzione di verde rame, e 
si lasciano asciugare ponendole in piano; 
oppure si lasciano alcun tempo sopra le 
vinacce: la superficie si ossida, e la for- 
mazione del verde rame può continuarsi 
con facilità. 

Per sapere se le vinacce sono in istato 
conveniente, vi si lascia per 24 ore una 
lamina di rame ; se dopo questo tempo 
trovasi ricoperta d’uno strato sottile di 
venie rame, l'operazione progredisce be- 
ne; se, ai contrario, vi si scorgono goc- 
ciole di liquido, la temperatura è troppo 
elevata. 

Si formano, in vasi di terra, detti 
o//e, degli strati alternativi di vinacce e 
di lamine di rame, riscaldate a segno che 
non si possano tenere in mano, ponendo- j 
le sopra una graticola io una botte senza 
fondo, ol di sotto della quale si tiene ac- 
ceso del fuoco. In ogni olla pongonsi da 
3o a 4° libbre di rame, e ottengami 
circa 5 a 6 libbre di verde rame. Si ri- 
conosce il fine dell'operazione' dal ve- 
dersi che le vinacce divengono bian- 
che : tolgonsi allora le lamine di rame, 
che trovanti ricoperte di piccoli cristalli 
setacei ; si pongono coricate sopra dei 
bastoni, c a diverse riprese si tuffano 
nell'acqua, e si rimettono nella stessa po- 
sizione. Dopo tre o quattro immersioni 
che si fanno ogni cinque o sci giorni, si 
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[ raschia la superficie con un coltello, per 
istaccare lo strato di verde rame, il quale 
si comprime per farne una pasta che 
mettesi a seccare all' oria. 

In questa operazione f acido acetico 
che si produce per 1' alcoole contenuto 
nelle vinacce determina l'ossidazione del 
rame, il quale così diviene suscettibile di 
combinarsi coll'acido; ma non può for- 
marsi che un sale basico, perchè l'acido 
trovasi in piccola quantità, relativamente 
a quella del metallo. 

Per ottenere il verde rame cristalliz- 
zato, si fanno riscaldare, in una caldaia di 
rame, una parte di verde rame e due di 
aceto stillato, e si agita con una spatola 
di legno : dopo qualche tempo, e quan- 
do il liquore sembra non più colorirsi, si 
lascia deporre, e si decanta chiaro, met- 
tesi sopra il residuo del nuovo aceto, e 
si riuniscono tutti i liquori ottenuti in 
una stessa caldaia, per procedere alla 
evaporazione. Ordinariamente si riscalda 
una seconda caldaia collo stesso fuoco, 
ed anche un tino, da dove si fa colare il 
liquido necessario per supplire alla con- 
tinua evaporazione. Quando il liquore 
comincia a dare dei cristalli sulla super- 
ficie, e che esso è già ridotto a densità 
siropposa, si versa in olle, nelle quali 
trovansi sospesi dei bastoucelli di legno 
fessi in quattro parti, che si tengono al- 
lontanate con piccoli conii di legno: man- 
tenendo una temperatura di 5o°circa in 
una stufa, si ottengono delle masse di 
cristalli, per la maggior parte deposti sui 
bastoncelli. Le acque-madri forniscono 
dei nuovi cristalli: a tale oggetto, se esse 
non precipitano più coll' acqua di calce, 
vi si distoglie del nuovo verde rame per 
(circa 5oo grammi) ogni olla ; e se l'a- 
cqua di calce vi produce un precipitato, 
lo si raccoglie, sciogliesi nell' aceto, e si 
aggiugne al liquido d' una nuova evapo- 
razione. In quest' ultimo caso si perde 
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inutilmente tutto l'aceto, che si combina 
colla calca: converrebbe adoperare il li- 
quore nelle aucceasive dissoluzioni di ver- 
de rame nell' aceto. 

Il verde rame non ai ditcioglie com- 
piutamente ; esso lascia un residuo di 
rame metallico e di ossido, dal quale si 
può, come indica Chaptol, trarre vantag- 
gio, umettandolo con dell' aceto, ed es- 
ponendo la materia all' aria, in istinti 
sottili ; esso si trasforma poco a poco in 
acetato solubile, che si tratta come prima. 

In Francia non si fabbricano che a 
Montpellier questi due prodotti. Se il 
Consumo fosse maggiormente esteso, al 
metodo fin qui tenuto potrehbesi sosti- 
tuirne un altro, quello cioè della doppia 
decomposizione dell'acetato di piombo o 
di calce col solfalo di rame. 

Chnptal aveva proposto l'uso del pri- 
mo di questi melodi, analogo a quello 
per preparare l’ acetato di allumina. Le 
proporzioni indicate da Lenormand, sono: 
40 di solfato di rame, e 61 di acetato di 
piombo, dalle quali debbonsi ritrarre 4*> 
di acetato di rame, e 5 o di solfato di 
piombo ; ma resterebbe nel liquido una 
certa quantità di acido acetico. Il solfato 
di piombo ritiene sempre un poco di ra- 
me, che lo colora in azzurro o in verda- 
stro. 

Adoperando l'acetato di calce, l'aceta- 
to di rame costerebbe meno. 

L'acetato di rame, riscaldato in una 
sturta cui siasi unito un allungato» e un 
pallone tabulato, fornisce un prodotto di 
acido acetico concentratissimo, conosciu- 
to iu addietro sotto il nome di acelo ra- 
dicale. Si svolgono nel medesimo tempo 
dei gas infiammabili, e rimane nella stor- 
ta un miscuglio di rame metallico e di 
carbone. 

Acetato di soda. Per ottenere questo 
sale purissimo, si satura l'acido acetico col 
carbonato di soda ; il liquore evaporato a 
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| pellicola, cristallizza in prismi romboidali 
che contengono 39,71 di acqua per iou. 
Questo sale prova dapprima la fusione a- 
cquea, e poscia I ignea senza decomporsi : 
è molto più solubile a caldo che a fred- 
do. Preparatasi, con questo metodo, ad 
uso della medicina; ma presentemente se 
ne preparano delle quantità immense per 
purificare I' acido piro-legnoso impuro : 
a tal uopo si decompone l'acetato di calce 
col solfalo di soda, sia mescendo le dis- 
soluzioni dei due sali, sia disciogliendo il 
solfato di soda nell’acido acetico impuro, e 
versandovi poscia la calce o la creta calca- 
rea occorrente alla saturazione. In ambe- 
due i casi ottengonsi no acetato di soda 
solubile e un solfato di calce insolubile. Se- 
paralo il liquido chiaro, si lava il residuo 
per ottenere possibilmente tutto I' aceta- 
to ; si evaporano le acque sino a a 8 'del- 
l’ areometro. Versate nei cristallizzatoi 
di piombo, ottengonsi dei cristalli ben 
formati e coloriti dal catrame, i quali si 
mettono a sgocciolare per separarne pos- 
sibilmente l'acqua-madre; qnesta si eva- 
pora a piò riprese per ottenerne tutto 
il sale contenutovi. 

I cristalli di acetato di soda si fanno 
ridisciogliere almeno due volte per puri- 
ficarli ; a tal modo si ottengono presso- 
ché scevri dal catrame che gl' imbrattava. 

Colla fusione ignea si purificano assai 
più prontamente. Ma questa operazione 
è difficilissima a condursi in modo da non 
esporsi a perdite considerevoli. La si ot- 
tiene riunendo tutto l'acetato in una gran- 
de caldaia di ghisa, pochissimo profon- 
da, e aumentando a poco a poco la tem- 
peratura, rimescendo continuamente la 
massa con riavuti ; se 1 ' operazione è 
ben compiuta, il sale si fonde benissi- 
mo ; e quando ridussesi tulio in istato di 
perfetta fusione, si ritrae dal fuoco, si la- 
scia raffreddare e si discioglie la massa 
nell' acqua ; oppure con cucchiaie di 
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ferro, lo »i ritrae mentre è fuso, e ti ver- 
sa tosto nell'acqua. In questo caso, V al- 
tissima sua temperatura cagiona ogui vol- 
ta nell'acqua una proiezione violenta, pe- 
ricolosa pegli operai. 

In questa fusione, se la temperatura si 
aumenta in alcun punto a segno che la 
materia si accenda, la combustione si 
propaga rapidamente da una estremità 
all'altra, e qualche migliaio di sale può 
andar perduto in un momento. Al con- 
trario, quando l'operazione è ben rego- 
lata, il solo catrame si decompone, e 
quindi ottiensi colla dissoluzione e cri- 
stallizzazione un acetato perfettamente 
bianco. 

Discioltosi nell* acqua il sale calcinato, 
il carbone estremamente diviso, prove- 
niente dalla decomposizione del catrame, 
non si separa compiutamente se non si 
concentrano le dissoluzioni bau a i5° e 
più dell'areometro. 

Si prepara anche l'acetato di soda trat- 
tando In soda coll’acido piro-lignoso ; ma, 
siccome in questo caso si svolge una stra- 
ordinaria quantità d" idrogeno solforato, 
è necessario mettersi al caso di poterlo 
distruggere totalmente. L' apparato che 
D' Arcet fece costruire per la prepara- 
zione delpAzzuRRo ut BBRLiifo può giova- 
re anche in tal caso. 

Nella decomposizione dell' acetato di 
calce col solfato di soda, importa che nè 
l'uno nè Poltro dei sali sìa in eccesso. Se 
ne determinano le quantità, conoscendo 
quelle dell'acido nei due sali. (V. l'artico- 
lo EgDI VAI. ERTI CHIMICI.) 

Le acque-madri della cristallizzazione 
dell' acetato di soda ritengono tuttora 
inulto sale che non si può separarne. K- 
vaporate e calcinate danno del carbonato 
di soda. 

Acetato di stagro. Può prepararsi 
trattando direttamente gl'idrati di stagno 
coll' acido acetico, o decomponendo gli 



Acetificaziore 

idroclorali di stagno coll'acetato di piom- 
bo. Si propose di usare questo sale co- 
me mordente nelle fabbriche di tele 
stampate. (II. Gaultier de Claubiit- 
Berzblìo-Dumas.) 

ACETIFICAZIONE. I liquori fer- 
mentati, abbandonati a sé stessi in vasi 
perfettamente chiusi, e totalmente ripie- 
ni, non provano quasi alcuna alterazione; 
il loro sapore appena si cangia dopo mol- 
tissimo tempo, e la quantità d’ alcoole 
che contengono non si trova sensibil- 
mente diminuita : inoltre i più alcolici so- 
no quelli che si conservano meglio. 

Al contatto dell' aria, questi liquori si 
acidificano più o meno prontamente, e 
si osserva che sono più alterabili a pro- 
porzione che contengono meno alcoole e 
più sostanze mucose. 

In tutti i casi, 1' acidità si sviluppa 
più rapidamente ad uoa temperatura di 
a 5 a 5o°; i liquori s' intorbidano, e si 
produce dell' acido acetico più o meno 
abbondantemente. Ciò accade, per esem- 
pio, al vino, quando si lascia scemo in 
botte e nel tino, f se non si spilla subito 
die la fermentazione alcolica è bastaule- 1 
mente avanzala. 

L' alcoole poro, in qualunque propor- 
zione vi si aggiunga dell' acqua, non di- 
viene mai acido, ma messo a contatto 
con alcune sostanze organiche, si acidifi- 
ca, con molta facilità, anche quando la 
proporzione di queste materie è picco- 
lissima. Non si seppe per altro determi- 
nare quale uflicio facciano queste so- 
stanze : da alcune esperienze fatte a tal 
proposito da uoi, sembrò che agissero 
produceiido una piccola quantità di acido 
acetico il quale poi determina l'acetiùca- 
zione dell’ alcoole ; ina questi risulta- 
menti essendo stati confutati, ulteriori 
indagini «oliatilo potranno risolvere la 
quislione. 

Allorché T alcoole passa allo stato oci- 



Digitized by Google 




AcETIFÌCAZIOXB AcETIFlCAZroNE j I 

da viene assorbito dell'ussigeuo deirutmo- estenderemo a far conoscere tutte le par- 
sfera, e questa efletto è (anta considera- titolari là (lei metodi usati ; basta trovarsi 
bile, in alcune circostanze, che è oeces- qualche giorno in una fabbrica di aceto 
•aria rinnovare frequenlissiunmente V a- per apprenderne assai più che dagli scritti, 
ria dei vasi, altrimenti l'ucetificazione so- Se le botti o i recipienti nei quali vuol- 



spendesi. 



jsi preparare V aceto sono nuovi, con- 



I metodi di, fabbricazione dell' aceto , viene mettervi circa un terzo di forlissi- 

sono stabiliti sull 1 azione che esercita l’a-Jmo aceto, cui si aggiugne all' incirca un 
ria sopra diverse sostanze. organiche, pernottavo del vino destinato alla operazione 5 
r influenza d' una temperatura di 1 5 a la temperatura ambiente deve essere maa- 
5o*, e sui liquori alcolici : dalla riunione | tenuta- dai 5o ai 55° centigradi: dopo 
più conveniente di queste condizioni, di- alcuni giorni, e ordinariamente dopo tre 
pende il risullamenlo 1 migliore dell 1 ope- o quattro, si aggiugne un 1 altra quantità 
razione. di vino uguale alla precedente, e si fanno 

Senza volerci estendere sulle teorie due o tre nuove aggiunte cogli stessi in- 
che la chimica ci offrirebbe, diremo sol- ter valli di tempo : dopo quindici giorni 
tanto, rispetto a quella che ci riguarda, si spilla una certa quantità di questo ace- 
che la trasformazione dell 1 alcoole in ace- lo, e vi si Sostituisce una uguale quantità 
to non ha alcuna analogia colla fermen- di vino bianco, passalo sopra copponi 
fazione a!coolica,e che il nomedi fermen- di faggio, e si coutinua così V operazio- 
(azione acetica o acida è improprio, do- ne, aggiugnendo ogni volta una quan- 
vendosi piuttosto dire acetificaiione, no- tità di vino uguale a quella dell 1 aceto 
me che si applica ugualmente a tutte le spillato. Una botte ben maulcnula può 
azioni nelle quali producesi I 1 acido ace- durare circa dieci anni senza che occor- 
lico, per effetto della reazione dei princi- ra vuotarla ; talvolta conviene rinno- 
pii di alcune sostanze organiche, forni- varia più presto. Una piccola parte del 
scano esse o no dell' alcoole. Infatti, la tartaro contenuto nel vino, depooesi nel 
fermentazione alcoolica è caratterizzala «la corso della operazione, e formasi una 
uno sviluppo di gas, e P acetiGcaziune da sostanza particolare, molle, che Ola coinè 
un assorbimento di ossigeno ; questa sola la melassa, detta madre delC ciccto y che si 
differenza basta perchè non si possano produce in quautilà differente, secondo 
confondere queste due azioni sotto lo la natura del vino, e quantunque, per 
stesso nome generico. Inoltre, altre di- un pregiudizio di vulgatissimo) si creda 
verse sostanze, oltre l'alcole, inette an- necessaria all 1 acelifìcazione, devesi piut- 
che a produrne, possono fornire dell' a- tosto riguardare come nociva, 
cido acetico ; ma siccome nessuna «li esse Quando la madre trovasi deposla in 
adoprasi nelle arti a preparare l 1 aceto, troppa abbondanza, conviene arrestare 
non dovremo in questo luogo trattarne. , V operazione per separamela, lavare il 

II vino col quale vuoisi fabbricare fa- recipiente, e riporlo io lavuro col meto- 
ceto si acidificherebbe assai tardamente | do stesso di prima. Questa sostanza è 
lasciandolo soltanto a contatto dell' aria ; inerte per sè stessa ; se facilita l' a ceti fica - 
affinchè questa trasformazione avvenga zinne, ciò dipende perchè ritiene, come 
prontamente ed utilmente è necessario J una spugna, parte dell 1 acido e delle so- 
li concorso di varie circostanze che 'Stanze che concorrono ulta trasforuia- 
tira esporremo rapidamente . Non ci zioac dell 1 alcole in acido. 

Sappi Dii. Tecn. T. I. G 
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Se il vino veniste soltanto abbando- 
nato alla temperatura dell* atmosfera, l'a- 
relifìcazione languirebbe ; la si mantiene 
»•! ima più alla temperatura col mezzo 
delle stufe. 

I fabbricatori d* aceto non hanno che 
melodi imperfettissimi per riconoscere il 
progresso della loro operazione : essi 
fanno uso d’ una bacchetta dileguo bian- 
co, la immergono nella botte, e secondo 
che la schiuma che vi si attacca è bianca 
o colorita, essi ritraggono una porzione 
dell' aceto o lasciano continuare la ope- 
razione. 

I vasi non hanno che una sola aper- 
tura per la quale entra P aria occorreute 
all' acetificazione. 

II vino che versasi nei vasi deve essere 
chiaro ; a tal uopo lo si feltra in certo 
modo facendolo passare attraverso delle 
segature di faggio ben calcate e chiuse 
in una botte, sopra le quali rimane la 
leccia : P aceto si feltra allo stesso modo, 
se non è chiaro bastantemente. 

E’ facile accorgersi quanto sia imper- 
fetto questo metodo : P acetificazione non 
può succedere se il contatto dell* aria non 
»i estende su tutte le parti del liquido : 
ni conseguenza P operazione è lentissima; 
questo è tuttavia il metodo generalmente 
seguito in Francia. Il metodo aleman- 
no, che credcsi di Schuzeinbach, e venne 
descritto da Dingler, offre sì grandi van- 
t aggi, che reca sorpresa di non vederlo 
più comunemente adottato. Nel Norte 
della Francia alcuni fabbricatori comin- 
ciarono a farne uso , e Schuzembach 
stabili ad Ivry una fabbrica di cerussa 
nella quale egli prepara P aceto con que- 
sto suo metodo. 

Daremo primieramente ta descrizione 
fattane da Dingler, e aggiugnerewo al- 
cune modificazioni apportatevi in ap- 
presso. 

Prcndunsi varie botti della capacità di 
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cinque a sei ettolitri, si riempiono di 
copponi di faggiq, posti gli uni sopra gli 
altri e non calcati ; si versano in ciascu- 
no, con un annaffiatoio, ì 3 litri d'acqua* 
vite a a a ovvero ed altrettanto fer- 
mento : dodici ore dopo si spilla il liqui- 
do, e si riversa sopra i copponi collo 
stesso annaffiatoio ; . scorse altre dodici 
ore spargevisi sopra fello stesso modo un 
litro e mezzo* d' acquavite e altrettanto 
fermento, e cosi di seguito*: in capo 
a 48 ore P aceto è fatto. 

I Le botti sono chiuse con coperchi che 
chiudono esattamente ; da un lato, vici - 
Ino al cocchiume, si lascia un' apertura 
per la quale può rinnovarsi continua- 
mente l'aria. 

Il faggio rosso è preferibile : si tiene 
prima per ventiqualtr' ore nell' acqua, 
poi se ne tagliano dei copponi grossi 
mezza linea coi quali si empiono le botti; 
si aspergono con dodici litri di buon 
aceto, e si mantengono ad una tem- 
peratura di 3 a a 33 °, irrorandoli, di 
1 2 in 12 ore, coi liquido colato ; dopo 
tre giorni i vasi sono allestiti. Si potreb- 
bero far bollire i copponi nell’aceto, me- 
todo più sollecito, ma meno economico. 

Si acetificano facilmente, in 43 ore, in 
un solo vaso, 24 litri d' un liquido com- 
posto di 18 litri d'acqua, 3 d'acquavite 
e 3 di fermento. Con 20 litri d* acqua- 
vite, 20 di lievito, 100 di acqua, e trava- 
sando il liquore tre volte al giorno, l'o- 
perazione si compie in otto giorni. 

Per preparare il fermento si uniscono 
chil. 37,5oo di segala grossamente maci- 
nata, con 1 2, Suo di frumentone, orzo o 
frumento; s'intridono con 260 litri di 
acqua a 6«>° l'inverno, ovvero 34 a di 
acqua a 65 ° in estate ; si ricopre il tino, e 
si lascia il tulio in quiete una mezz'ora ; ti 
rimesce di nuovo e frequentemente per 
due ore e mezza, e s'iutroducono a poco 
u poco 434 litri di acqua fredda l' inver- 
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no, e 558 in estate, rimescendo conti- in acido è così energica, che la tempera* 
nuamente; poi mettasi a fermentare con 4 tura interna della botte s' innalza a 5«»°, 
litri di lievito di birra. Quando la fer- mentre la esterna è di 1 5°. La riuscita 
mentazione alcooliea.è terminata, si spilla della operazione dipende dalla tempera- 
li liquore chiaro, e si versa in una bolle, tura ambiente e dalla maniera di stabili- 
mescendovi dell’acquavite a 18 o ao°cen- re la corrente di aria, 
tigradi di temperatura. Questo metodo toglie ogni dubbio sol- 

Questo liquido può conservarsi otto l'influenza dell' aria' nell' acelifiratione, 
giorni senza alterazione. * e la sua semplicità deve farlo adottare 

Si può fabbricare 1* aceto colla birra, dovunque, a confronto dei metodi mimi- 
col sidro e con altri liquori spiritosi j in nemente seguiti. E' assai seguito in Get- 
tai caso però conviene arrestare l'opera mania. 

zio ne di tratto in tratto per lavare i cop* Il pericolo che v'ha nel far uso di 
poni. Del resto si opera nello stesso aceti fatturali e la difficoltà di conoscere 
modo. alcuna delle adulterazioni che vi si fanno. 

Colle seguenti modificazioni, questo rendono importantissimo un metodo fa- 
metodo riesce ancor più vantaggioso. La cile qual' è quello suggerito da Bracoo- 
botte B ( fìg. i, Tar. II delle Arti chi - not di prepararlo da sè facilmente. Ab- 
michc) si riempie di capponi di faggio, biumo veduto alla parola aceto del Di** 
preparati come abbiam detto, o macerali zionario come spesso anche ai fahbrica- 
per tre giorni in arelo concentrato. Alla lori esperimenlati si presentino fenome- 
parte superiore della botte si adatta un ni nuovi ed inesplicabili che rendono in- 
vaso cilindrico 2», il cui fondo è pertugia- certa la riuscita delle loro operazioni, 
to d' una infinità di fori, nei quali intro- Braconnot assicura che nel modo se- 
duronsi degli spaghi con nodi alla eslre- guente ebbe sempre felicissimo esito, 
mità che li ritiene. Tutto all’intorno della Guylon de Moiveau fece osservare, e 
botte si praticano inferiormente a un ter- tutti i chimici ne contennero, che l'ace- 
ro «Iella sua altezza varie aperture c,c,c,c. tifirazione è tanto più sollecita quanto 
di i 5 millimetri di diametro circa, perle minore c la massa su cui si opern, qnntt- 
quali introducasi 1' aria che reagisce sul- to più è dessa in contatto coll' ariti, ed 
Palco ole, cd esce per otto tubi di vetro esposta a maggior calore. Prendonsi quin- 
ci, */, ec., che attraversano >1 vase supe- di molte bottiglie comuni ed in ognuna 
riore b. di esse versasi circa una cucchiaiata di 

11 liquido alcoolico cola estremamen- vino recente o d'altro liquido fermentato, 
te diviso sapra i capponi di faggio, i e le si espongono sturate alla tempemtu- 
qu*K ne rinnovano la divisione al con- ra della state, cioè ria so a 31 grado di 
tatto dell’aria, per cui trovasi sì compio- Reaumur. Questa piccola quantità di si- 
tamente acetificato nella sua discesa, che no ben presto riducasi in aceto; vi si 
per metà si trasforma in aceto, e basta andrà aggiungendo dell'altro vino prima 
riversarlo sopra un'altra simile botte per a poco a poco poscia in maggior copia 
ottenere una compiuta acetificazione, la fino a che le bottiglie siano riempite. In 
quale si compie così in poche ore. tal guisa si otterrà la quantità che si vuo- 

L’aria che esce dai tubi di vetro ha le di un ottimo aceto, 
perduto tanto di ossigeno, che spegne lei (U. Gaultier te Ciu'urt- 

oandele ; e la tra sforma rione dell'alcoole) BjucoaaoT.) 



Digitiz^d by Google 



44 Acidi 

ACF.TINO. Nome volgare del granato 
orientale di color chiaro. (Ai.bebti) 

ACUÌ' A. Sorta di canna delle Indie 
Orientati , che colà acconciano mentre 
è ancora verde, con aceto, pepe ed altre 
spezierie, e mangiano per ordinario alla 
fine del pranzo per istuzzicare l'appeti- 
to e fortificare lo stomaco. (Piv»ti.) 

ACIDI. Alcuni corpi semplici forma- 
no, combinandosi colf ossigeno ovvero 
coll’ idrogeno, |o I anche solamente tra 
loro, vari composti che si distinguono 
col nome generico di acidi. Altra vol- 
ta atlribuivansi agli acidi i caratteri di 
avere un sapore acre, di render rossi 
alcuni colori azzurri vegetali, partico- 
larmente quello del tornasole, ec. Ma 
mollissimi acidi sono senza sapore, at- 
tesoché essi sono insolubili, e alcuni nnn 
agiscono punto sui colori azzurri; tutta- 
via dehbonsi riguardare come acidi, per- 
chè hanno le proprietà di formare dei 
sali colle basi. Conviene inoltre aver pre- 
sente che la mutazione della tinta dei co- 
lori vegetali dipende da una combinazio- 
ne con una sostanza contenuta in questi 
colori, forse più fortemente ritenuta dal- 
la mnteria colorante, di quello che l’ aci- 
do non tenda a separamela ; e siccome 
l i determinazione dei caratteri delle basi 
è ugualmente difficile che quella dei ca- 
fatturi degli acidi, non farebbe che ri- 
fuggire dalle difficoltà, chi si servisse di 
una tale proprietà per distinguere gli a- 
cidi. 

Quanto più si fa progressi in chimi- 
ca, più difficile rendesi assegnare a grandi 
classi Ji corpi, caratteri veramente ge- 
nerici ; ina siccome tutti gli acidi forti 
sono solubili , hanno un sapore parti- 
colare , e sovra tutto arrossano il co- 
lore del tornasole; quest’ultimo carattere 
servirà sempre a distinguere i principali 
scili che sono in uso nelle arti. 

Allorché venne stabilita la Chimica 
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| pneumatica non si conoscevano che gli 
acidi ossigenati; ulteriori investigazioni ne 
scoprirono degli altri in cui trovasi I’ i- 
drogeno in luogo dell’ ossigeno ; presen- 
temente conosciamo alenili nitri acidi com- 
posti di corpi combustibili, che non con- 
tengono nè ossigeno nè idrogeno. 

La composizione di molti acidi che si 
estraggono da sostanze vagellili o ani- 
mali, è più complicata, e contengono essi 
dell'ossigeno dell'idrogeno e del carbo- 
nio: non è più possibile separare la loro 
storia da quella degli altri acidi, malgra- 
do la dilTerenza della loro composizione, 
u quantunque finora non siasi potuto co- 
noscerne il radicale propriamente detto. 

Esiste un' altra classe di acidi che 
contengono un radicale composto unito 
ad un altro corpo semplice ; ma non vi 
ha però finora altro arido di tal fatta, 
ben conosciuto, che quello iilroeianico , 
ovvero prussico , formato di cianogeno e 
di idrogeno : il cianogeno è un compo- 
sto di carbonio e di azoto, che in tale 
circostanza fa l'ufficio medesimo dei cor- 
pi semplici negli altri acidi. 

Potremmo estenderci lungamente so- 
pra ciò, se a noi spettasse di trattare una 
quistione scientifica ; ma il nostro scopo 
quello essendo dell'applicazione della chi- 
mica alla industria, ulteriori particolari 
sarebbero superflui, pel che non vi ci ar- 
resteremo soverchiamente. 

Molti acidi sono sempre liquidi : alcu- 
ni si possono ottenere cristallizzati ; sì 
gli uni che gli altri, ma i liquidi prin- 
cipalmente, si possono trovare a diffe- 
renti gradi di purezza, e possono offri- 
re in conseguenza delle grandi differen- 
ze, relativamente al loro valore com- 
merciale. Si fa uso generalmente, per de- 
terminare la forza degli acidi liquidi, de- 
gli aBEOMCTRi, mediante i quali si cono- 
sce la loro densità più o meno esatta- 
mente, e la loro forza viene indicata dal 
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grado.deiristnimenlo: p. l'acido sol- 
forico più concentralo segna 66’ sull'areo- 
metro, l'acido nitrico 3 G°, l'acido idro- 
clorico a 5 ’, ec. ; ma questo grado può 
aumentarsi 'con- diversi arlilìtii <he dimi- 
nuiscono in fatto la forra reale dell'arido, 
come sarebbe aggiongnendovi qualche sa- 
fte ; ed ì sommamente importante cono- 
scere con esatteiza il valore dell’acido tan- 
to pel rapporto economico, che pel chi- 
mico, per la preparasene di molli pro- 
dotti. Non si può pervenire a questo fi- 
ne, che determinando la quantità reale 
dell' acido esistente in un acido dato : 
a tal uopo Si combina questo acido con 
una base, finchè-esso abbia perduto le 
sue proprietà, e che le proprietà della 
base siano ugualmente distrutte, o, in 
altri termini, che siasi ottenuto il punto 
di saturazione. (V. ssu.)] 

' Se prendonsi 100 parti di acido sol- 
forico puro, il più roncentratu possibile, 
che segni 66° all'areometro, e dopo aver- 
lo diluito con 6t> od 80 Tolte il suo vo- 
lume di acqua, vi si versa a poco a poco 
una soluzione di carbonato di soda, u- 
gualmenle puro, si trova che occorrono 
a 77 parti di questo sale cristallizzato, os- 
tia i 73,65 di carbonato ben secco, per 
ottenere la saturazione ; ossia che roo 
parti di carbonaio cristallizzalo ne ri- 
chieggono 36 di acido. 

Facendo uso della stessa dissoluzione 
per misurare Fa forza di un' altro arido, 
liquido di sua natura, o disciollo nell' a- 
equa, si trova, dalla quantità di sale ne- 
cessario alla saturazione, la 'forza reale 
dell' acido. 

Chiamando ioo la forza dell'acido sol- 
forico, e ad essa, come archetipo, rife- 
rendo quella di tutti gli altri, si ottengo- 
no dei gradi acidimetrici, la cui esattezza 
non può venire alterala da alcun miscu- 
glio di corpi stranieri che potrebbero 
farne variare la densità. 
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Non si potribbe incontrare che unii 
sola cagione di errore, relativa flerò-ti 
qualunque altro acido, tranne il solfori- 
co, e sarebbe questa il miscuglio di qual- 
che acido forte con quello di cui si trat- 
ta, il quale ne aumenterebbe il grado 
neidimetlieo ; in vero la chimica offro il 
mezzo di riconoscere queste alterazio- 
ni, ma remlesi allora necessario un al- 
tro assaggio particolare di cui non si può 
presentemente discorrere, e che faremo 
conoscere quando esporremo la storia Hi 
ciascun acido in pellicolare. 

Per determinare il grado d’ nn acido, 
il solforico per esempio, se ne pesano 
io grammi esattamente; si uniscono a 
poco a poco con due decilitri di «equa 
pura, agitando il tasr ogni volta rhe vi 
si versa l'acqua, affinchè il ralore svilup- 
palo non lo faccia rompere; d'altra par- 
te, si pesano con eguale esattezza in 
grammi di carbonato di soda in rrislalli 
perfettamente secchi e trasparenti, e si 
disciotgono in poro acqua, entro un bic- 
chiere di larga boera ; si aggiugne al li- 
quore un poro di tintura di tornasole, 
per meglio distinguere- le mutazioni pro- 
dotte dall'azione dell’acido : allora si ver- 
sa a poco a poco dell’acido solforico fin- 
ché siasi pervenuti al punto di saturazio- 
ne (V. st.csi .mentis). La quantità di ari- 
do consumata per giugnere a questo ter- 
mine, farà conoscere esattamente la sua 
forza reale. I dieci grammi di carbonato 
’di soda gristallizzato, prendono, in que- 
sto caso, r44° dell’ ampolletta elle equi- 
valgono a grammi 3,6 di ariifn solforico 
a 66°. Si può anche usare allo stesso mo- 
do una soda impura di cui si rnrtosea In 
quantità d’ alcali reale, invece del carbo- 
nato puro. 

Si opera allo stesso modo per tulli 
gli acidi, nel qual caso invece di indicare 
la loro concentrazione col grado dell’ a- 
reometro, ai potrebbe determinarla in 
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centesimi, come si (a da molti per gli al- 
cali. Sarebbe utilissimo ali' industria a- 
dottar questo metodo che renderebbe fa- 
cilissime le intelligenze commerciali, esi- 
terebbe gli errori provenienti dalla ine- 
satta costruzione degli areometri, e di- 
vulgherebbe metodi d'assaggio che è da 
desiderarsi sempre più di vedere tra le 
mani del popolo. 

Dietro queste nozioni preliminari ne- 
cessarie per la storia generale degli acidi, 
ci occuperemo . in particolare di quelli 
che sono più usati nelle arti, mentre ci 
limiteremo prgli altri ai soli particolari 
conciliabili colla natura di questa opera. 

Un ottimo reagente per dimostrare la 
presenza degli acidi e degli alcali si è la 
fecola àeiì'antidesnta alexiteria spremu- 
te fortemente e lavata in acqua fredda a 
fine d'ottènerne la pellicola separata da 
ogni altra parte. Digerita questa e bollita 
in alcoole puro dà un delicatissimo rea- 
gente il cui colore azzurro volgeri al ros- 
so cogli acidi e al verde cogli alcali. Ol- 
tre all’essere sensibile in ànodo da pale- 
sare le basi alcalihe anche in qualche lo- 
ro mutua combinazione salina, può de- 
notare le varie specie di ecidi e d'alcali 
col diverso colore che acquista. La tin- 
tura di viole serve al certo ugualmente, 
ma chi conosce quante cure sian neces- 
sarie per prepararla e conservarla non 
troverà certo inutile l'indicazione di que- 
sto nuovo reagente. 

(H. Gsultiek de. Cx.ìcbrV- 
Coststo Ricolti.) 
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Acido acetico. L’ acido acetico non 
venne fin qui prodotto* che da sostaoze 
organiche, sia per effetto di reazioni spon- 
tanee, sia per quello di diversi agenti, 
come sarebbero il calore o gli acidi ; esso 
però trovasi sempre diluito con molla 
acqua. La circostanza in cui formasi l’a- 
cido acetico più abbondantemente, è l’aW 
lerazione dei liquori alcolici ( V. SCITI- 
ficizioke). Per verificare i suoi caratte- 
ri, conviene separarlo dall' acqua e dalla 
sostanze straniere contenutevi ; ciò ot- 
liensi combinandolo con alcune basi, e 
separandonelu poscia con altri acidi più 
forti. 

Allo stato della maggiore purezza, que- 
sto acido si rapprende sotto forma solida, 
in cristalli irregolari ; esso ha un odor vi- 
vo e penetrante, è totalmente volatile ad 
un calore un po' superiore a quello dell'e- 
bollizione dell'acqua; attrae leggermente 
la umidità dell' aria ; si disciuglie infogni 
proporzione nell' acqua e nell' alcoole . 
Quando bolle in un vaso aperto, e vi si ap- 
prossima un corpo acceso, arde con fiam- 
ma azzurra. La sua densità è i,o 63 , al 
quale stato contiene, in 100 parti, 19,64 5 
di acqua ; esso ofTre, quando si mesce 
con questo liquido, delle variazioni sin*, 
golari, che potrebbero facilmente indur- 
re in errore sulla sua furza reale 1 ripor- 
teremo una tavola, composta da Molle- 
rat, mescendo l' acido acetico con pro- 
porzioni di acqua sempre crescenti. 
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L'acido acetico più concentrato satu- 
ra 3,5 volte il suo peso di carbonato di 
soda, il elle equivale a 90 ° acidimetrici ; 
è facile vedere come si cadrebbe io er- 
rore, se si volesse attenersi alla sua den- 
sità, perchè di due acidi , allo stesso 
gradu di forza apparente, l'uno Don con- 
tiene che l'acqua di combinazione, e l'al- 
tro ne contiene piu del doppio del suo 
peso. L'acido acetico è composto di: car- 
bonio 47 , 55 , ossigeno 46 , 643 , idrogeno 
5 , 833 . La sua capacità di saturazione è 
• 5 , 547 - 

Aceto radicale. Si otteneva altra vol- 
ta l’acido acetico distillando l'acetato di 
rame (verde eternofin una storta di gres; 
ma esso era unito a moltissimo spirilo 
piro-acetico. Quantunque questo pro- 
dotto sia di poca importanza presente- 
mente, è necessario conoscerne la pre- 
parazione. 

Il verde eterno cristallizzalo ridotto 
in grossa polvere si introduce in una 
storta di gres lutata, elle si riempie per 
Ire quarti ; vi si adatta un allungature 
di retro ed alcuni palloni, i quali deb- 



bonsi tenere raffreddati nell' acqua ; si 
lutano tutte le giunture, e si aumenta 
a poco a poco la temperatura della stor- 
ta; se si riscaldasse repentinamente, mol- 
ta materia verrebbe slanciala nel reci- 
piente. Quando l'operazione è ben con- 
dotta, le gocciole cadono senza ritardo 
1 ' una dopo l'ultra dall'estremità dell' al- 
lungature, senza peraltro che ti formi 
■in filetto costante. I vapori che passano 
nei palloni, li riscaldano fortemente, ed 
obbligano a rinnovar l'acqua in cui so- 
uo immersi. Per non esporli a rompersi 
s'introduce l'acqua a poco a poco, me- 
diante un tubo che va al fondo di cia- 
scuno dei refrigeranti. ‘Il fuoco ti au- 
menta finché per la cessazione dei va- 
pori i vasi si raflreddann. Si iirrcsta 
allora 1 ' operazione, si rettifica 1 ' acido 
a dolce calure distillandolo in una storta 
di vetro. l’na certa quantità di acetato 
di rame contenutavi, rimane Della storta; 
e se vuoisi l'acido sommamente concen- 
trato, conviene separare all’incirra il ter- 
zo del liquido che distilla dapprima, il 
quale non contiene che poco acido. 
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L'odore particolare dell'acido acetico 
proviene dallo spirito piro-acetico ch’es- 
so contiene. La quantità giugne, nell' a- 
ci do impuro, a 16 ed anche 18 per 
too; e la quantità di acido non oltre- 
passa il 55 per 100 del peso del liquido 
distillato. 

Si suggerisce il seguente metodo co- 
me il più economico per preparare l'a- 
rido acetico senza l' acido pirolegnoso. 
Prendesi acetato di piombo in efflore- 
scenza, lo s* introduce in una storta di 
vetro tabulata, e vi si versano sopra 
circa tre decimi del suo peso di acido 
solforico concentrato alta densità di i, 85 , 
e si mesce ben bene con una bacchetta 
di vetro acciò il contatto fra l'acido e il 
sale sia il maggiore possibile. Prima di 
ciò fare adattasi alta storta ua recipiente 
ben asciutto, otturansi tulle le giunture 
cou vescica ammollala, e si attende che 
questa siasi quasi diseccata prima d’iu 
trodurre nella storta il miscuglio. Espo- 
stesi allora la storta sopra un bagno di 
sabbia a calore sì moderato che I’ acido 
ne distilli, ma la massa non possa bru 
riarsi verso il fondo del vaso, nè acqui- 
stare odor d'empiretima. Gioverà per ac- 
celerare la distillazione coprire la parte 
della storta ch'esce dalla sabbia con uu 
grande coperchio di cartone, il quale, 
senza toccarla in verun ponto, la guaren- 
tisca dal raffreddamento pel contatto del* 
Paria. In tal modo i vapori non ricadono 
nella storta, rua passano direttamente nel 
collo di essa e vi si condensano. L'acido 
solforico nel combinarsi coll' ossido di 
piombo abbandona I 1 acqua che era ad 
esso unita chimicamente, la quale, in unio- 
ne coll'acido acetico, passa nel recipiente 
uve si rnccolgono i prodotti della distil- 
latone. Qualunque cautela si abbia pe- 
rò l'acido acetico ottenuto è sempre me- 
scolalo ad un po' d'acido solforoso, pel 
che tramanda un odore di solfo brucia- 
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'to. Si può privamelo aggiugnendovi pic- 
cola dose di sitrossido bruno di piombo, 
il cui ossigeno eccedente cangia l'acido in 
solforico, il quale combinandosi coll' os- 
sido di piombo produce un sale insolu- 
bile nell'acido acetico. Se la prima dose 
di siirossido di piombo non . produsse 
pienamente Peffelto, benché il colore di 
essa sia passato dal bruno ai bianco, se 
ne aggiugne un'altra agitandola bene nel- 
l'acido. Quando l’odore di solfo è svani- 
to si decanta il liquido, giacché se rima- 
nesse a lungo in contatto dell' ossido di 
piombo ne sciorrebbe una parte. Se 1 * a- 
ciilo acetico si destioa a preparazioni me- 
dicinali per uso interno, sarà prudente 
ridislillarlo per essere sicuri che non 
contenga la menoma parte di piombo. Se 
si vuole ottenere un acido acetico al mag- 
gior grado di concentrazione, fa d' uopo 
usare 1' acetato in p m fetta efflorescenza. 
Lo si ottiene in ta’e stalo lasciandolo 
esposto ad un’aria secca alla temperatu- 
ra di So a 4o gradi. In tal modo però 
l'operazione è assai lunga, e, se la si vuo- 
le accelerare col calore, il sale si fonde 
nella propria acqua di cristallizzazione, il 
che ne rende vieppiù diffìcile 1' efflore- 
scenza, e corre pericolo di acquistare 
odore d' empireuraa. Miglior partito sarà 
quindi operare nel vuoto d'una macchina 
pneumatica assorbendo l'umidità a misura 
che si svolge mediante P acido solforico 
posto in un piatto molto spanto. Allora 
il sale perde la sua acqua di cristallizza- 
zione in 56 ore al più. Se si credesse 
che l'efflorescenza non fosse ancora per- 
fetta si può esporre il sale, che più non 
corre perìcolo di fondersi, ad una tem- 
peratura di ioo e più gradi. L'acido sol- 
forico dev' essere piuttosto scarso che in 
eccesso, giacché io quest' ultimo caso si 
produce maggior copia di acido solforoso 
j insieme a quello acetico. 

L'acido acetico serve a disciorre varia 
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